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 REGIONE VALLE D’AOSTA

    LEGGE REGIONALE   18 aprile 2008,  n.  13.  
      Disposizioni per l’avvio del servizio idrico integrato e il 

finanziamento di un programma pluriennale di interventi 
nel settore dei servizi idrici.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Valle D’Aosta n. 19

del 6 maggio 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      F i n a l i t à  

         1. La Regione, con la presente legge, assicura il finanziamento e la 
realizzazione di un programma pluriennale di interventi a favore degli 
enti locali per la realizzazione di infrastrutture idriche, al fine di assicu-
rare l’attuazione delle azioni di tutela della qualità delle risorse idriche, 
di razionalizzare gli usi nel settore civile e di consentire la riorganizza-
zione dei servizi idrici, secondo quanto previsto dal Piano regionale di 
tutela delle acque di cui all’art. 7 della legge regionale 8 settembre 1999, 
n. 27 (Disciplina dell’organizzazione del servizio idrico integrato). 

     Art. 2. 
      Istituzione dei sotto-ambiti territoriali omogenei per la riorganizzazione 

del servizio idrico integrato. Modificazioni alla legge regionale 
8 settembre 1999, n. 27.  

         1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
i Comuni costituiscono, nelle forme e con le modalità di cui alla legge 
regionale 7 dicembre 1998, n. 54 (Sistema delle autonomie in Valle 
d’Aosta), i sotto-ambiti territoriali, di seguito denominati sub-Ato, per 
l’organizzazione del servizio idrico integrato, in conformità a quanto 
stabilito dagli articoli 3 e 4 della legge regionale n. 27/1999. 

 2. Entro sessanta giorni dall’avvenuta sottoscrizione degli atti di 
costituzione dei sub-Ato, il Consorzio Bacino Imbrifero montano della 
Dora Baltea (BIM) provvede alla loro delimitazione definitiva, ai sensi 
dell’art. 3, comma 3, lettera   c)  , della legge regionale n. 27/1999. 

 3. Nella fase di costituzione dei sub-Ato, i Comuni restano aggre-
gati nei sub-Ato individuati in via transitoria nelle disposizioni di attua-
zione del servizio idrico integrato di cui all’allegato E del Piano regio-
nale di tutela delle acque, approvato con deliberazione del Consiglio 
regionale in data 8 febbraio 2006, n. 1788/XII. 

 4. Al comma 3 dell’art. 1 della legge regionale n. 27/1999, le parole 
«singoli o» sono soppresse. 

 5. L’art. 9 della legge regionale n. 27/1999 è abrogato. 

     Art. 3. 
      Programma pluriennale di interventi  

         1. Il programma pluriennale di interventi di cui all’art. 1 riguarda: 
   a)   il completamento degli interventi del piano regionale di risa-

namento delle acque, mediante la realizzazione di idonei impianti di 
trattamento dei reflui idrici al servizio dei comprensori delle Comunità 
montane Valdigne-Mont Blanc e Mont Rose e dei Comuni di Fénis, Nus, 
Chambave, Verrayes, Saint Denis, Pontey e dei relativi collettori fognari, 
per un importo complessivo di spesa previsto in euro 50.000.000; 

   b)   la realizzazione degli interventi di completamento degli 
acquedotti della Val d’Ayas e di quello comprensoriale dei Comuni di 
Valsavarenche, Villeneuve, Introd e Saint-Pierre, la realizzazione di 

un approvvigionamento idrico della piana di Aosta e la relativa con-
nessione con l’acquedotto comprensoriale dei Comuni di Valsavaren-
che, Villeneuve, Introd e Saint-Pierre, l’estensione del sistema di col-
lettamento dei reflui idrici del Consorzio di depurazione dei Comuni 
di Aosta, Quart e Saint-Christophe fino al Comune di Oyace, per un 
importo complessivo di spesa previsto in euro 40.000.000; 

   c)   la realizzazione di interventi volti al riequilibrio della fun-
zionalità delle reti e degli impianti per migliorare la funzionalità delle 
reti e degli impianti idrici ed assicurare un livello di qualità omogeneo 
sull’intero territorio regionale, per un importo complessivo di spesa pre-
visto in euro 25.000.000; 

   d)   la realizzazione degli interventi urgenti e prioritari della prima 
fase dei piani di sub-Ato di cui alla legge regionale n. 27/1999, per un 
importo complessivo di spesa previsto in euro 20.000.000; 

   e)   la realizzazione degli interventi del primo triennio di program-
mazione della seconda fase dei piani di sub-Ato finalizzati al raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità ottimali previsti dal Piano regionale 
di tutela delle acque, per un importo complessivo di spesa previsto in 
euro 45.000.000. 

 2. Il programma pluriennale di interventi definisce gli obiettivi da 
conseguire, gli interventi da realizzare, le priorità di intervento, sia per 
tipologie di opere sia per ambito territoriale, i soggetti attuatori, i costi 
presunti, i tempi di realizzazione, in coerenza con le indicazioni e gli 
obiettivi stabiliti dal Piano regionale di tutela delle acque, e gli stru-
menti di controllo circa l’attuazione del programma medesimo. 

 3. Il programma pluriennale di interventi è predisposto dalla strut-
tura regionale competente in materia di risorse idriche, di seguito deno-
minata struttura competente, in collaborazione con il BIM ed è appro-
vato dalla Giunta regionale, con propria deliberazione, entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

     Art. 4. 
      Piani triennali operativi  

         1. Il programma pluriennale degli interventi di cui all’art. 3 è arti-
colato in piani triennali operativi, predisposti congiuntamente dalla 
struttura competente e dal BIM e concordati con i sub-Ato. 

 2. I piani triennali operativi sono approvati dalla Giunta regionale, 
con propria deliberazione, entro due mesi dalla loro presentazione, pre-
vio accertamento, da parte della struttura competente e del BIM, della 
loro conformità con i contenuti del programma pluriennale di interventi 
di cui all’art. 3. 

 3. Le modalità di formazione, di verifica e di aggiornamento e l’ar-
ticolazione dei piani triennali operativi sono definiti con deliberazione 
della Giunta regionale, da adottare, d’intesa con il BIM, entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. I piani triennali operativi definiscono, in attuazione del pro-
gramma pluriennale di cui all’art. 3, l’elenco de gli interventi specifici 
da realizzare in ciascun Comune, il relativo costo, gli obiettivi che si 
intendono conseguire, i tempi di realizzazione e il soggetto attuatore. 

 5. I piani triennali operativi sono aggiornati ogni due anni dalla 
struttura competente in collaborazione con il BIM e in accordo con i 
singoli sub-Ato. Gli aggiornamenti sono approvati con deliberazione 
della Giunta regionale. 

     Art. 5. 
      Realizzazione degli interventi  

         1. All’attuazione degli interventi del programma pluriennale di cui 
all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  , provvedono la Regione, i 
sub-Ato ed eventualmente i comuni, singolarmente o in forma associata, 
nell’ambito dei sub-Ato. All’attuazione degli interventi di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera   c)  , provvedono i comuni. 

 2. I progetti preliminari degli interventi di cui all’art. 3, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , nonché, in relazione agli interventi di cui all’art. 3, 
comma 1, lettere   d)   ed   e)  , i progetti preliminari concernenti la realizza-
zione di nuove reti di adduzione e di distribuzione principale di acque-
dotti comprensoriali, di nuovi collettori fognari di adduzione a impianti 
di depurazione biologici a fanghi attivi delle acque reflue, di nuovi col-
lettori fognari e relativi impianti di trattamento dei reflui idrici interco-
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munali, la costruzione o l’ampliamento degli impianti di depurazione 
biologici a fanghi attivi sono approvati anche dalla Giunta regionale, 
con propria deliberazione, previa verifica della corrispondenza con gli 
obiettivi di rilevanza regionale nel settore della tutela delle acque dagli 
inquinamenti e del razionale approvvigionamento di acqua destinata al 
consumo umano, definiti dai piani di settore. 

 3. Gli interventi realizzati direttamente dalla Regione, in deroga a 
quanto previsto dalla legge regionale 12 marzo 2002, n. 1 (Individua-
zione delle funzioni amministrative di competenza della Regione, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, della legge regionale 7 dicembre 1998, n. 54 
(Sistema delle autonomie in Valle d’Aosta), da ultimo modificato dal-
l’art. 15, comma 1, della legge regionale 16 agosto 2001, n. 15 e dispo-
sizioni in materia di trasferimento di funzioni amministrative agli enti 
locali), sono ricompresi nel programma regionale di previsione e nel 
piano regionale operativo di cui agli articoli 7 e 8 della legge regionale 
20 giugno 1996, n. 12 (Legge regionale in materia di lavori pubblici). 

     Art. 6. 
      Modalità di gestione dei finanziamenti

del programma pluriennale di interventi  

         1. In deroga a quanto previsto dalla legge regionale 20 novembre 
1995, n. 48 (Interventi regionali in materia di finanza locale), al finan-
ziamento del programma pluriennale degli interventi si provvede: 

   a)   per euro 120.000.000, a carico del bilancio regionale, in rela-
zione alla rilevanza regionale delle finalità degli interventi previsti; 

   b)   per euro 60.000.000, a carico della finanza locale mediante 
istituzione di un fondo tra gli interventi settoriali con vincolo di desti-
nazione di cui all’art. 25 della legge regionale n. 48/1995. 

 2. Per la realizzazione degli interventi di cui all’art. 3, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , la Regione trasferisce ai soggetti realizzatori degli inter-
venti le risorse necessarie, con le modalità stabilite nel relativo piano 
triennale operativo. 

 3. Per la realizzazione degli interventi di cui all’art. 3, comma 1, 
lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , la Regione trasferisce al BIM le risorse necessarie, 
con le modalità stabilite nel relativo piano triennale operativo. 

 4. I finanziamenti per la realizzazione degli interventi di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   c)  , sono direttamente erogati dal BIM ai 
Comuni, previa indicazione degli interventi da realizzare in un periodo 
massimo di tempo di tre anni. 

 5. Fatto salvo quanto stabilito dai commi 2, 3 e 4, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, qualunque finanziamento 
regionale nel settore del servizio idrico integrato destinato ad investi-
menti è concesso esclusivamente ai sub-Ato, ad esclusione di quelli 
destinati alla realizzazione di interventi ricompresi in programmi già 
approvati o in corso di esecuzione. 

     Art. 7. 
      Finanziamento di interventi specifici  

         1. In deroga a quanto previsto dalla legge regionale n. 48/1995, la 
Regione, considerata la valenza sovracomunale dell’intervento, assicura 
i finanziamenti necessari per la realizzazione delle opere integrative a 
quelle irrigue, per garantire la razionalizzazione dell’approvvigiona-
mento idrico, e correlate alle opere inerenti ai lavori di completamento 
dell’acquedotto comunale di Sarre, di razionalizzazione delle risorse 
idriche, di potenziamento delle opere di captazione e di estensione 
del telecontrollo nella parte alta del territorio del medesimo Comune, 
finanziate mediante il Fondo per speciali programmi di investimento 
(FoSPI), e individuate come progetto n. 5, per il triennio 2007/2009, e 
per un importo massimo di euro 2.450.000. 

 2. La progettazione esecutiva, conforme a quanto previsto per le 
procedure di finanziamento FoSPI, deve essere presentata alla struttura 
regionale competente in materia di programmazione e valutazione inve-
stimenti entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, al fine del relativo finanziamento nell’ambito del programma 
FoSPI per il triennio 2007/2009, secondo le procedure previste dal pro-
gramma medesimo. I relativi finanziamenti sono erogati dalla Regione 
al Comune di Sarre con le modalità stabilite per i progetti FoSPI, uni-
tamente al finanziamento FoSPI individuato come progetto n. 5, per il 
triennio 2007/2009. 

 3. Per gli anni 2007 e 2008, in deroga a quanto previsto dalla legge 
regionale n. 48/1995, la Regione, considerata la valenza sovracomunale 
dell’intervento, assicura la copertura della quota annua a compensa-
zione degli oneri generali per il mantenimento in essere dei servizi di 
trattamento dei bottini di cui alla legge regionale 27 dicembre 1991, 
n. 88 (Disposizioni per lo smaltimento di liquami organici concentrati 
e di fanghi nonché per il recapito in pubbliche fognature di scarichi 
di insediamenti produttivi), presso l’impianto di trattamento dei reflui 
idrici di Arnad per un importo annuo di euro 40.000. 

 4. I finanziamenti di cui al comma 3 sono erogati dalla Regione alla 
comunità montana Evançon, competente in ordine alla gestione dell’im-
pianto di trattamento dei reflui idrici di Arnad. 

     Art. 8. 

      Accensione di prestiti  

         1. Per il finanziamento del programma pluriennale di interventi di 
cui all’art. 3 e degli interventi di cui all’art. 7, comma 1, la Giunta regio-
nale è autorizzata a contrarre nel periodo 2008/2015 uno o più prestiti, 
a medio o a lungo termine, per un ammontare complessivo massimo di 
euro 122.450.000, di cui 18.000.000 nel 2008, 40.000.000 nel 2009 e 
26.450.000 nel 2010, ad un tasso non superiore all’Interest Rate Swap 
(IRS) a dodici anni maggiorato di un punto percentuale annuo, per un 
periodo di ammortamento non superiore a venti anni. 

     Art. 9. 

      Disposizioni finanziarie  

         1. L’onere derivante dall’applicazione degli articoli 3 e 7 è deter-
minato in un importo complessivo, nel periodo 2008/2015, pari a euro 
182.530.000, di cui euro 18.080.000 nel 2008, euro 40.000.000 nel 2009 
ed euro 27.450.000 nel 2010. 

 2. L’onere derivante dall’applicazione dell’art. 8 è determinato, per 
l’anno 2008, in euro 750.000, per l’anno 2009 in euro 3.100.000 e per 
l’anno 2010 in euro 5.700.000. 

 3. L’onere di cui al comma 1 trova copertura nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 
2008 e di quello pluriennale per il triennio 2008/2010, negli obiettivi 
programmatici 2.1.1.02. (Trasferimenti con vincolo settoriale di desti-
nazione) e 2.2.1.09. (Ambiente e sviluppo sostenibile). 

 4. L’onere di cui al comma 2 trova copertura nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 
2008 e di quello pluriennale per il triennio 2008/2010, nell’obiettivo 
programmatico 3.2. (Altri oneri non ripartibili). 

 5. Al finanziamento dell’onere di cui al comma 1, si provvede, con 
riferimento ai medesimi bilanci di cui al comma 3: 

   a)   per euro 18.000.000 per l’anno 2008, per euro 40.000.000 per 
l’anno 2009 e per euro 26.450.000 per l’anno 2010 mediante il ricorso 
ai prestiti autorizzati ai sensi dell’art. 8; 

   b)   per euro 80.000 per l’anno 2008 mediante l’utilizzo delle 
risorse iscritte nell’obiettivo programmatico 2.2.2.02 (Infrastrutture nel-
l’agricoltura) al capitolo 41735 (Contributi per lo sviluppo e il migliora-
mento delle infrastrutture rurali - Piano di sviluppo rurale 2000-2006); 

   c)   per euro 1.000.000 per l’anno 2010 mediante l’utilizzo delle 
risorse iscritte nell’obiettivo programmatico 2.1.1.02 al capitolo 68005 
(Fondo di riserva per la riassegnazione in bilancio di residui perenti agli 
effetti amministrativi - Finanza locale (Spese di investimento). 

 6. Il finanziamento dell’onere di cui al comma 2 è assicurato con 
riferimento ai medesimi bilanci di cui al comma 3, mediante l’utilizzo 
delle risorse iscritte nello stato di previsione della spesa nell’obiettivo 
programmatico 3.1. (Fondi glibali) al capitolo 69000 (Fondo globale per 
il finanziamento di spese correnti), per euro 750.000 per l’anno 2008, 
per euro 3.100.000 per l’anno 2009 e per euro 5.700.000 per l’anno 
2010, a valere sullo specifico accantonamento previsto rispettivamente 
ai punti D.1.1 e D.1. dell’allegato 1 ai bilanci medesimi. 
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 7. A decorrere dall’anno 2011 e fino al 2015 l’onere di cui al 
comma 1 è finanziato mediante il ricorso ai prestiti autorizzati ai sensi 
dell’art. 8 per complessivi euro 38.000.000 e mediante l’utilizzo dei fondi 
di finanza locale, per un importo complessivo di euro 59.000.000. 

 8. A decorrere dall’anno 2011, gli oneri di ammortamento derivanti 
dall’applicazione dell’art. 8 sono determinati ai sensi dell’art. 17 della 
legge regionale 27 dicembre 1989, n. 90 (Norme in materia di bilancio e 
di contabilità generale della Regione autonoma Valle d’Aosta). 

 9. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta regionale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

     Art. 10. 

      Disposizioni transitorie e finali  

         1. A partire dalla data di costituzione dei sub-Ato, i comuni, sulla 
base del piano tariffario allegato al bilancio di previsione per l’anno 
2009, conteggiano tra gli oneri assunti a riferimento per il calcolo della 
tariffa del servizio idrico integrato una quota annua a compensazione 
degli oneri generali per il mantenimento in essere dei servizi di tratta-
mento dei bottini di cui alla legge regionale n. 88/1991. 

 2. La quota complessiva annua è stabilita dal BIM, entro il 31 ago-
sto di ogni anno, sulla base dei costi sostenuti da gli enti gestori dei 
centri regionali di trattamento dei liquami e fanghi di cui alla legge 
regionale n. 88/1991, per la parte non coperta dalle tariffe già applicate, 
e ripartita tra i diversi Comuni in proporzione ai metri cubi di acqua da 
ciascuno di essi erogata. 

 3. I Comuni versano la propria quota annua al BIM, il quale prov-
vede ad erogare le somme introitate, entro il 28 febbraio dell’anno 
successivo a quello cui le tariffe si differiscono, agli enti gestori degli 
impianti di trattamento dei liquami e fanghi. 

 4. A partire dalla data di costituzione dei sub-Ato, i soggetti privati 
titolari di reti e impianti che erogano a terzi acqua destinata al consumo 
umano devono rispettare le disposizioni inerenti alla qualità dei servizi 
fissati nei piani di sub-Ato. Il mantenimento in essere delle gestioni 
privatistiche è in ogni caso subordinato alla sottoscrizione di una con-
venzione con l’autorità di sub-Ato in conformità alle disposizioni di 
cui all’allegato 3 al Piano regionale di tutela delle acque approvato con 
deliberazione del Consiglio regionale n. 1788/XII del 2006. 

 5. Il termine di cui all’art. 120, comma 1, della legge regionale 
n. 54/1998, per i soli Consorzi interessati alla riorganizzazione del ser-
vizio idrico integrato, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2008. 

 6. Il termine di cui all’art. 5, comma 5, della legge regionale 
n. 27/1999 è prorogato al 31 dicembre 2011. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta. 

 Aosta, 18 aprile 2008 

 CAVERI 

     08R0339  

   LEGGE REGIONALE   18 aprile 2008,  n.  14.  

      Sistema integrato di interventi e servizi a favore delle per-
sone con disabilità.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Valle d’Aosta n. 22
del 27 maggio 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         1. La Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, in attua-
zione dei principi di solidarietà, pari dignità sociale, eguaglianza e non 
discriminazione di cui agli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione e in 
armonia con la normativa comunitaria e statale vigente, con particolare 
riferimento alle leggi 5 febbraio 1992, n. 104 (legge-quadro per l’assi-
stenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), e 
8 novembre 2000, n. 328 (legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali), e ai principi contenuti nella 
classificazione internazionale del funzionamento, della salute e della 
disabilità (ICF), elaborata nel 2001 dall’organizzazione mondiale della 
sanità (OMS), e nelle sue versioni derivate: 

   a)   promuove la programmazione di un sistema di interventi 
organico per l’estensione effettiva ad ogni persona dei diritti sociali di 
cittadinanza, con la corresponsabilità delle istituzioni pubbliche e degli 
organismi sociali, delle famiglie, dei singoli e delle formazioni sociali e 
la loro partecipazione per la costruzione, a livello regionale e locale, di 
una forte comunità solidale; 

   b)   promuove e sostiene un approccio culturale alla disabilità fon-
dato sull’integrazione che mira alla conciliazione del modello sanitario 
con il modello sociale; 

   c)   previene e rimuove le condizioni che impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e il raggiungimento della massima auto-
nomia possibile, anche attraverso misure volte ad agevolare la piena 
mobilità della persona con disabilità, in particolare mediante un’offerta 
di servizi coordinati e integrati per la prevenzione, la diagnosi e la cura 
delle minorazioni attraverso interventi personalizzati, anche riabilita-
tivi, per il recupero funzionale e il mantenimento delle capacità residue 
nonché, con riguardo alla tutela giuridica e economica della persona con 
disabilità e della sua famiglia, volti a prevenire e superare in modo fles-
sibile stati di povertà, emarginazione ed esclusione sociale, a migliorare 
le opportunità di vita indipendente e a favorire l’assistenza a domicilio 
delle persone con disabilità fisica, sensoriale o psichica, anche in con-
formità ai principi della legge 21 maggio 1998, n. 162 (modifiche alla 
legge 5 febbraio 1992, n. 104 concernenti misure di sostegno in favore 
di persone con handicap grave), e agli articoli 14, 15 e 16 della legge 
n. 328/2000; 

   d)   pianifica gli interventi rivolti alle persone con disabilità, sulla 
base dei principi contenuti nell’ICF, confermando l’importanza di un 
approccio integrato che tenga conto dei fattori contestuali e ambientali 
in cui la persona con disabilità vive; 

   e)   riconosce la valenza sociale della famiglia quale organismo 
fondamentale da tutelare e da sostenere nel suo impegno e nella sua 
necessità di prendersi cura e di assistere quotidianamente la persona 
con disabilità. 
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     Art. 2. 
      Obiettivi. Soggetti attuatori  

         1. Le finalità di cui all’art. 1 sono perseguite, in particolare, 
mediante: 

   a)   il coordinamento e l’integrazione degli interventi che coinvol-
gono la Regione, i comuni, singoli o associati, l’Azienda regionale 
Unità sanitaria locale (Azienda USL) della Valle d’Aosta, le organiz-
zazioni sindacali, le associazioni, le organizzazioni e le cooperative del 
privato sociale che svolgono attività in favore delle persone con disabi-
lità, anche in attuazione dei principi di sussidiarietà e solidarietà; 

   b)   la programmazione di interventi aventi carattere di universalità 
in modo da garantire a tutti i disabili pari opportunità di fruizione e 
completa accessibilità ai servizi, sulla base dei seguenti principi: 

 1) rispetto della dignità della persona, della sua riservatezza, 
del suo diritto di scelta e del diritto di scelta della sua famiglia; 

 2) riconoscimento della centralità della persona, prima desti-
nataria degli interventi e dei servizi, e del ruolo della famiglia, soggetto 
primario e ambito di riferimento unitario degli stessi; 

 3) sussidiarietà verticale e orizzontale, al fine di riconoscere e 
agevolare, nella gestione e nell’offerta dei servizi, il ruolo degli enti e 
dei soggetti di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   l’acquisizione di conoscenze approfondite sul fenomeno della 
disabilità e la promozione di attività di informazione e di sensibiliz-
zazione della collettività, volte a migliorare l’approccio culturale alla 
disabilità; 

   d)   la formazione congiunta degli operatori socio-sanitari impe-
gnati nel campo della disabilità; 

   e)   la valorizzazione e la promozione di progetti ed iniziative 
innovativi tesi al miglioramento della qualità dei servizi in favore delle 
persone con disabilità e delle loro famiglie; 

   f)   la garanzia dell’efficienza del sistema organizzativo regionale 
dell’invalidità civile di cui alla legge regionale n. 7 giugno 1999, n. 11 
(testo unico in materia di provvidenze economiche a favore di invalidi 
civili, ciechi civili e sordomuti). 

 2. Alla realizzazione degli obiettivi di cui al comma 1 concorrono, 
ciascuno per il proprio ambito di competenza, tutti i soggetti, pubblici 
e privati, ed in particolare: 

   a)   la Regione; 
   b)   gli enti locali; 
   c)   l’Azienda USL; 
   d)   le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promo-

zione sociale di cui alla legge regionale 22 luglio 2005, n. 16 (disciplina 
del volontariato e dell’associazionismo di promozione sociale); 

   e)   le cooperative sociali; 
   f)   le istituzioni del privato sociale; 
   g)   le organizzazioni sindacali. 

     Art. 3. 
      Destinatari  

         1. Sono destinatari della presente legge i cittadini italiani, i cit-
tadini degli altri Stati membri dell’Unione europea, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente, gli stranieri extracomunitari, nei limiti 
e alle condizioni previsti dalla normativa statale vigente e dagli accordi 
internazionali, residenti nel territorio regionale, gli apolidi, i profughi e 
i minori stranieri non accompagnati temporaneamente presenti sul terri-
torio regionale, se certificati come persone con disabilità ai sensi degli 
articoli 3 e 4 della legge n. 104/1992, e le loro famiglie. 

 2. La Regione garantisce inoltre alle persone con disabilità conse-
guente a traumi o patologie cronico-degenerative insorte in età lavora-
tiva, accertata ai sensi della vigente normativa, i diritti e gli interventi 
di cui alla presente legge, prevedendo progetti specifici di intervento 
che, sulla base delle diverse esigenze ed aspettative, siano finalizzati 
alla riabilitazione e all’inserimento sociale e lavorativo, garantendo la 
continuità assistenziale. 

     Capo  II  

 PROGRAMMAZIONE E ORGANIZZAZIONE 

 Art. 4. 
      Gruppo interistituzionale sulla disabilità  

         1. Il coordinamento in ambito regionale per la tutela delle persone 
con disabilità è affidato al gruppo interistituzionale sulla disabilità, 
nominato con deliberazione della giunta regionale, tenuto conto della 
rappresentatività dei soggetti di cui all’art. 2, comma 2, al fine di: 

   a)   elaborare linee politiche condivise sul percorso di inclusione 
delle persone con disabilità; 

   b)   coordinare e raccordare l’attuazione degli interventi, monito-
rarne e valutarne l’applicazione; 

   c)   garantire l’integrazione tra le modalità operative dei soggetti 
responsabili dell’inserimento sociale, educativo e lavorativo delle per-
sone con disabilità; 

   d)   curare le rilevazioni dei dati e delle informazioni sulle attività 
svolte e la predisposizione di rapporti periodici; 

   e)   definire le caratteristiche organizzative e operative per la rea-
lizzazione di una rete informativa regionale sulla disabilità. 

 2. Le funzioni inerenti al coordinamento per la tutela delle persone 
con disabilità fanno capo alla struttura regionale competente in materia 
di disabilità. 

     Art. 5. 
      Integrazione socio-sanitaria  

         1. La Regione pone l’integrazione socio-sanitaria come presuppo-
sto irrinunciabile dell’organizzazione dei servizi sociali e socio-sanitari, 
volta a tradurre le politiche sociali in attività, servizi, interventi e pro-
gettualità, secondo logiche di priorità territoriale. 

 2. La Regione assicura il processo di integrazione fra servizi sani-
tari e servizi socio-assistenziali, orientando l’organizzazione produttiva 
verso una logica sistemica che garantisca il coordinamento di adeguati 
percorsi di cura e di assistenza alla persona. 

 3. La Regione favorisce iniziative finalizzate alla formazione e 
all’aggiornamento multidisciplinare ed interprofessionale degli opera-
tori che a vario titolo sono impegnati nelle attività di inclusione delle 
persone con disabilità. 

     Art. 6. 
      Informazione e sensibilizzazione  

         1. La Regione promuove e sostiene attività di informazione e di 
sensibilizzazione della collettività, volte a migliorare l’approccio cul-
turale alla disabilità. 

 2. In particolare, la Regione sostiene l’opera degli organismi che 
favoriscono l’informazione, il coinvolgimento e la partecipazione alle 
iniziative culturali delle persone con disabilità. 

     Capo  III  

 SERVIZI 

 Art. 7. 
      Accertamenti e certificazioni  

         1. Gli accertamenti relativi alle minorazioni, alle difficoltà, alla 
necessità di intervento assistenziale permanente, alla capacità di inter-
vento e relazione e alla capacità complessiva individuale residua sono 
effettuati dalle commissioni mediche collegiali di cui agli articoli 4 e 5 
della legge regionale n. 11/1999. 
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 2. La Regione adotta un percorso finalizzato all’applicazione di 
linee guida e protocolli per la formazione all’uso di strumenti omoge-
nei di valutazione e misura della disabilità, scientificamente fondati sui 
principi dell’ICF. 

     Art. 8. 
      Progetto individuale e presa in carico. Unità 

di valutazione multi dimensionale  

         1. Al fine di realizzare le finalità e gli obiettivi della presente legge, 
è prevista la definizione di un progetto individuale per la persona con 
disabilità, in conformità alla legge n. 162/1998 e all’art. 14 della legge 
n. 328/2000, che comprende, oltre alla valutazione diagnostico-fun-
zionale, le prestazioni di cura, assistenza, riabilitazione, educazione, 
istruzione, formazione e inserimento lavorativo, i servizi alla persona, 
con particolare riferimento al recupero e all’inclusione sociale, nonché 
le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni di 
povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Il progetto, costituito da 
un complesso di azioni e interventi attivati a partire dai bisogni e dalle 
aspettative della persona con disabilità e della sua famiglia, definisce i 
soggetti coinvolti, le potenzialità, le modalità di attuazione, i tempi di 
realizzazione e la spesa occorrente. 

 2. Il progetto individuale è approvato dall’Unità di valutazione 
multidimensionale (UVMD) operante in ambito distrettuale per la presa 
in carico della persona con disabilità, sulla base della valutazione della 
sua situazione complessiva nel contesto sociale e familiare, effettuata 
in conformità alle linee guida e ai protocolli adottati ai sensi dell’art. 7, 
comma 2. L’UVMD può, nell’esercizio delle sue funzioni, avvalersi di 
competenze scientifiche esterne. 

 3. L’UVMD individua e attiva un operatore di riferimento princi-
pale per la persona con disabilità e per la sua famiglia, con il compito 
di coordinare le azioni e gli interventi propri con quelli degli altri ope-
ratori e servizi, al fine di seguire e di monitorare costantemente l’evolu-
zione della situazione personale e di consentire l’implementazione e la 
riformulazione del progetto individuale in relazione al ciclo vitale, alle 
opportunità, alle risorse disponibili e sulla base di percorsi di valuta-
zione che favoriscano una presa in carico efficace. 

 4. La presa in carico comporta, con il sostegno della famiglia e l’at-
tivazione coordinata delle prestazioni e dei servizi previsti dal progetto 
individuale, interventi di valutazione, di consulenza, di orientamento, di 
raccordo con le risorse solidaristiche, pubbliche e private, del territorio 
e di informazione per l’accesso alla rete dei servizi. 

     Art. 9. 
      Percorso educativo, scolastico e formativo  

         1. La Regione promuove il percorso educativo, scolastico e for-
mativo al fine di favorire la realizzazione del progetto di vita delle per-
sone con disabilità, la diffusione della cultura dell’inclusione sociale e 
l’eliminazione di ogni forma di discriminazione, pregiudizio, emargina-
zione. Il percorso comprende tutte le fasi della vita della persona con 
disabilità, dalla nascita fino al compimento dei sessantaquattro anni di 
età. 

 2. La Regione adotta gli strumenti utili a progettare e pianificare 
il percorso educativo, scolastico e formativo, la diagnosi funzionale, 
il profilo dinamico-funzionale e il piano educativo individualizzato 
(PEI) di cui all’art. 12, comma 5, della legge n. 104/1992. La Regione 
individua, inoltre, le risorse organizzative e umane necessarie alla sua 
realizzazione, quali le attività di assistenza e di insegnamento, i gruppi 
di lavoro istituiti a livello regionale e presso le istituzioni scolastiche e 
l’équipe PEI integrata, promuovendo anche attività di formazione ini-
ziale e durante il servizio rivolta al personale docente e non docente. 

 3. La Regione garantisce alle persone con disabilità la fruizione dei 
servizi socio-educativi per la prima infanzia e ne favorisce, mediante il 
PEI, il coordinamento con il successivo percorso scolastico. La Regione 
assicura, inoltre, l’inserimento degli studenti disabili nella scuola del-
l’infanzia, primaria e secondaria di primo e secondo grado e predispone 
percorsi misti e integrati, in collaborazione anche con gli enti che si 
occupano di percorsi di integrazione lavorativa. La Regione riconosce, 
infine, le modalità di certificazione delle competenze in esito al per-

corso scolastico istituzionale quali strumenti efficaci di collegamento 
tra il mondo dell’istruzione e il mondo del lavoro. 

 4. La Regione sostiene interventi a favore della persona con disabi-
lità per la frequenza dei percorsi di istruzione universitaria e promuove 
la sua partecipazione ad iniziative specifiche di educazione presentate 
dal centro territoriale permanente di istruzione e formazione in età 
adulta (CTP), istituito con decreto del sovraintendente agli studi della 
Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste del 21 febbraio 2005, 
n. 7438, nell’ottica di favorire strategie volte a sostenere l’apprendi-
mento permanente. 

     Art. 10. 
      Inserimento e integrazione nel mondo del 

lavoro delle persone con disabilità  

         1. La Regione promuove e sostiene, nel rispetto delle scelte dei 
singoli destinatari, l’inserimento e la stabilizzazione nel lavoro dipen-
dente delle persone con disabilità, nonché l’avviamento e il consoli-
damento di attività autonome da parte degli stessi, attraverso azioni 
di orientamento, formazione, inserimento e accompagnamento ad una 
positiva e stabile integrazione nell’ambiente di lavoro, anche in forma 
autoimprenditoriale. 

 2. La Regione garantisce, nel perseguimento delle finalità di cui al 
comma 1 e nell’ambito del piano triennale degli interventi di politica 
del lavoro, delle azioni di formazione professionale, di orientamento 
e sviluppo delle azioni per favorire l’impiego e l’occupazione di cui 
all’art. 4 della legge regionale 31 marzo 2003, n. 7 (disposizioni in 
materia di politiche regionali del lavoro, di formazione professionale e 
di riorganizzazione dei servizi per l’impiego): 

   a)   il coinvolgimento delle persone con disabilità e delle loro 
famiglie nella definizione e realizzazione del progetto individuale di 
inserimento lavorativo; 

   b)   iniziative di formazione, di tirocinio, di orientamento e di 
riqualificazione, anche attraverso percorsi individuali o di gruppo in 
raccordo con il sistema dell’istruzione e con le iniziative integrate di 
istruzione e formazione professionale; 

   c)   un sistema integrato di servizi per il lavoro, socio-riabilitativi, 
formativi e educativi, di accompagnamento sul posto di lavoro e di sup-
porto, anche in fase post-assunzione; 

   d)   forme di supporto e di accompagnamento per i datori di lavoro 
per la realizzazione degli adempimenti previsti dalla legge 12 marzo 
1999, n. 68 (norme per il diritto al lavoro dei disabili); 

   e)   un sistema di incentivi e di convenzioni volto al proficuo inse-
rimento lavorativo; 

   f)   il monitoraggio e la valutazione delle azioni avviate, al fine di 
verificarne la loro efficacia in relazione alle peculiarità delle persone 
con disabilità da inserire o già inserite nel mondo del lavoro. 

 3. La Regione garantisce, inoltre, l’integrazione fra le attività di 
cui al comma 2 e i servizi sociali e sanitari, al fine di realizzare, con 
un progetto unitario, forme di sostegno personalizzato, anche mediante 
l’utilizzo coordinato degli strumenti in favore della disabilità previsti 
dalla legge n. 68/1999 e dalla legge regionale n. 7/2003, con particolare 
riferimento alle disposizioni in materia di formazione professionale e di 
collocamento mirato. 

 4. La Regione, in accordo con il consiglio permanente degli enti 
locali e l’Azienda USL, può elevare le quote di riserva di cui all’art. 3 
della legge n. 68/1999 per l’assunzione obbligatoria di persone con 
disabilità nell’ambito del comparto unico del pubblico impiego della 
Valle d’Aosta e dell’Azienda USL. 

 5. La Regione riconosce, quale luogo privilegiato di transizione 
verso il mercato ordinario del lavoro, le cooperative sociali di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera   b)  , della legge 8 novembre 1991, n. 381 
(disciplina delle cooperative sociali), e le imprese sociali di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (disciplina dell’impresa 
sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118). 

 6. La Regione riserva alle cooperative e alle imprese sociali di cui 
al comma 5 la partecipazione alle procedure di aggiudicazione degli 
appalti pubblici, in relazione a singoli appalti o in considerazione del-
l’oggetto di determinati appalti. La Regione riserva, inoltre, ai medesimi 
soggetti l’esecuzione degli appalti pubblici nel contesto di programmi di 
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lavoro protetti, quando la maggioranza dei lavoratori interessati è com-
posta da persone con disabilità di cui all’art. 1 della legge n. 68/1999 o 
da persone svantaggiate di cui all’art. 4 della legge n. 381/1991 che, in 
ragione della natura della loro disabilità o della gravità del loro disagio, 
non sono in grado di esercitare un’attività professionale in condizioni 
normali. 

 7. Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli socio-sanitari 
e educativi, il cui importo stimato al netto dell’IVA sia pari o superiore 
agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti 
pubblici, la Regione, nei bandi di gara d’appalto e nei capitolati d’onere, 
inserisce fra le condizioni di esecuzione, ove possibile in base alla natura 
delle prestazioni, l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego delle 
persone di cui al comma 6 e con l’adozione di specifici programmi di 
recupero e di inserimento lavorativo. 

     Art. 11. 
      Benefici volti a favorire la vita di relazione 

delle persone con disabilità  

         1. La Regione promuove iniziative ed interventi volti a garan-
tire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici pubblici, 
privati e dei luoghi aperti al pubblico, ai sensi dell’art. 24 della legge 
n. 104/1992, mediante interventi finanziari finalizzati: 

   a)   all’eliminazione o al superamento delle barriere architettoni-
che e sensopercettive dagli edifici pubblici e privati aperti al pubblico 
e dall’abitazione di residenza delle persone con disabilità, nonché alla 
rimozione degli ostacoli per l’esercizio di attività lavorative, sportive, 
turistiche e ricreative; 

   b)   all’acquisto di ausili, attrezzature e mezzi essenziali alla loco-
mozione ad uso privato. 

 2. Beneficiano delle agevolazioni di cui al presente articolo: 
   a)   gli enti pubblici; 
   b)   gli enti privati e le imprese operanti in Valle d’Aosta; 
   c)   le persone, anche ultrasessantacinquenni, con disabilità con-

sistente in una menomazione e in una disabilità funzionale permanente, 
dalle quali discendono obiettive difficoltà alla mobilità o alla vita di rela-
zione, certificate dalle commissioni mediche collegiali di cui all’art. 4 
della legge regionale n. 11/1999. 

 3. Per la realizzazione di opere finalizzate all’eliminazione dal 
superamento delle barriere architettoniche e senso-percettive in edifici 
e luoghi pubblici possono essere concessi contributi in conto capitale in 
misura non superiore al 90 per cento della spesa effettivamente soste-
nuta, comprensiva dei costi di progettazione, appalto, esecuzione e dire-
zione lavori, in misura comunque non superiore ad euro 150.000 per 
ogni singolo immobile. 

 4. Per la realizzazione di opere finalizzate all’eliminazione o al 
superamento delle barriere architettoniche e senso-percettive in edifici 
e luoghi privati aperti al pubblico possono essere concessi contributi in 
conto capitale in misura non superiore al 75 per cento della spesa effetti-
vamente sostenuta, comprensiva dei costi di progettazione, esecuzione e 
direzione lavori, in misura comunque non superiore ad euro 50.000 per 
ogni singola unità immobiliare o luogo oggetto di intervento. 

 5. Per la realizzazione di opere finalizzate all’eliminazione o al 
superamento delle barriere architettoniche e senso-percettive in edifici 
privati, con esclusione delle abitazioni secondarie, possono essere con-
cessi contributi in conto capitale in misura non superiore ad euro 10.000 
per ogni singolo intervento o ad euro 25.000, se si tratti della realizza-
zione di ascensori. 

 6. Possono essere concessi contributi in conto capitale anche per 
l’acquisto e l’installazione di ausili e di attrezzature, intendendosi per 
tali: 

   a)   i beni mobili idonei al miglioramento della vita di relazione 
delle persone con disabilità; 

   b)   i beni mobili idonei al superamento delle barriere architettoni-
che e a favorire la mobilità interna e esterna agli edifici; 

   c)   gli strumenti di adattamento degli autoveicoli o motoveicoli, 
anche se prodotti in serie. 

 7. Beneficiano dei contributi di cui al comma 6: 
   a)   gli enti pubblici e privati e le imprese operanti in Valle d’Ao-

sta, in misura non superiore al 90 per cento della spesa effettivamente 
sostenuta, per un importo comunque non superiore ad euro 25.000 per 
ogni singolo intervento; 

   b)   le persone di cui al comma 2, lettera   c)  , dedotto l’eventuale 
finanziamento concesso dal servizio sanitario nazionale (SSN). 

 8. Per il pagamento degli interessi su mutui o prestiti contratti 
per l’acquisto di mezzi necessari alla locomozione ad uso privato in 
favore delle persone di cui al comma 2, lettera   c)  , ovvero in favore di 
coloro i quali le abbiano in carico, ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi), possono essere concessi contributi in 
conto capitale in misura pari al 75 per cento della spesa effettivamente 
sostenuta. 

 9. I contributi di cui al presente articolo non sono cumulabili con 
altri interventi pubblici concessi per le medesime iniziative. 

 10. I contributi di cui al presente articolo, se destinati alle imprese 
operanti in Valle d’Aosta, sono erogati in regime de minimis, ai sensi 
della normativa comunitaria vigente. 

 11. La determinazione delle singole percentuali di intervento a 
favore delle persone con disabilità da parte della Regione è stabilita 
sulla base dell’indicatore regionale della situazione economica di cui 
alla legge regionale 4 settembre 2001, n. 18 (approvazione del piano 
socio-sanitario regionale per il triennio 2002/2004). La giunta regionale 
stabilisce, con propria deliberazione, ogni ulteriore criterio e modalità, 
anche procedimentale, per la concessione e l’erogazione dei contributi 
di cui al presente articolo. 

     Capo  IV  

 PRESTAZIONI 

 Art. 12. 
      Sportello informativo integrato  

         1. La Regione, al fine di promuovere un sistema di attività informa-
tiva e di consulenza a favore della collettività e, in particolare, a favore 
delle persone con disabilità e dei loro familiari e di fornire risposte su 
tutti gli aspetti della vita sociale e relazionale collegati alla problematica 
della disabilità, realizza, per il tramite delle proprie strutture o in regime 
di convenzione con le cooperative sociali o le istituzioni del privato 
sociale che risultino in possesso di un’adeguata esperienza in tema di 
consulenza e assistenza giuridica, uno sportello informativo integrato. 

 2. Lo sportello informativo integrato fornisce informazioni concer-
nenti la disabilità in termini di diritti, agevolazioni, benefici, percorsi, 
opportunità, referenti e altro, con particolare riferimento: 

   a)   agli aspetti fiscali; 
   b)   all’assistenza, alla previdenza e ai servizi per le persone con 

disabilità; 
   c)   alle associazioni operanti nel settore della disabilità; 
   d)   alle barriere architettoniche e senso percettive e alla proget-

tazione accessibile; 
   e)   all’educazione e all’istruzione; 
   f)   alla formazione; 
   g)   al lavoro; 
   h)   alla mobilità e ai trasporti; 
   i)   alle riviste specializzate e alla documentazione; 
   j)   alla sanità; 
   k)   al tempo libero e al turismo; 
   l)   agli ausili, alle attrezzature e agli strumenti informatici. 

 3. Lo sportello svolge anche attività di raccordo con i diversi uffici 
per avviare le procedure previste per accedere ai vari servizi. 
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     Art. 13. 
      Rete di servizi  

         1. La rete di servizi per la presa in carico delle persone con disabi-
lità prevede sostegno e interventi nei seguenti ambiti: 

   a)   domiciliarità, costituita dai servizi che assicurano: 
 1) interventi di promozione dell’autonomia personale, ovvero 

programmi di intervento finalizzati all’acquisizione e al mantenimento 
di autonomie personali che permettano di migliorare la capacità di rela-
zione e di partecipazione alla vita sociale e lavorativa, e interventi di 
promozione delle attività sportive, ricreative e di integrazione sociale; 

 2) servizi diurni finalizzati alla promozione dell’autono-
mia e all’integrazione sociale, erogati con carattere di flessibilità e di 
continuità; 

 3) interventi erogati a domicilio e di supporto alla famiglia o 
interventi di assistenza domiciliare integrata; 

 4) interventi di sostegno economico; 
 5) interventi di sollievo, di accoglienza temporanea program-

mata, di pronta accoglienza, di soggiorni di sollievo; 
   b)   residenzialità, costituita dai servizi, integrati nella rete terri-

toriale regionale, finalizzati all’accoglienza delle persone con disabilità 
nelle situazioni in cui non risulta più possibile la permanenza nel pro-
prio domicilio. 

 2. La rete di cui al comma 1 si rivolge alle persone con disabilità 
fino ai sessantaquattro anni di età e alle loro famiglie. Fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 11, al compimento del sessantacinquesimo anno di età, 
le persone con disabilità usufruiscono dei servizi e delle prestazioni pre-
visti per le persone anziane non autosufficienti. 

 3. Gli standard strutturali, i requisiti organizzativi minimi e il pro-
cedimento finalizzato al rilascio dell’autorizzazione alle strutture e ai 
servizi della rete di cui al comma 1 restano disciplinati dall’art. 38 della 
legge regionale n. 25 gennaio 2000, n. 5 (norme per la razionalizza-
zione dell’organizzazione del servizio socio-sanitario regionale e per 
il miglioramento della qualità e dell’appropriatezza delle prestazioni 
sanitarie, socio-sanitarie e socio-assistenziali prodotte ed erogate nella 
regione). 

 4. È autorizzata, nel rispetto della normativa vigente, la vendita dei 
prodotti realizzati nell’ambito delle attività svolte nei servizi diurni di 
cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2. I proventi delle vendite sono inte-
ramente reinvestiti nell’acquisto di nuove materie prime o di prodotti di 
consumo. La giunta regionale è autorizzata, su proposta dell’assessore 
competente in materia di bilancio, ad apportare al bilancio di previsione 
le variazioni necessarie per la gestione di tali proventi. 

     Art. 14. 
      Azioni positive  

         1. La Regione promuove azioni positive e progetti, da realizzare 
anche su proposta degli enti locali, che, afferendo in particolare ai set-
tori della casa, dei trasporti, delle attività turistico-ricreative, dello sport, 
della cultura e della formazione, perseguono l’obiettivo di prevenire 
l’isolamento e di superare in modo flessibile stati di emarginazione e 
di esclusione sociale delle persone con disabilità, con precedenza per 
coloro che sono in situazioni riconosciute di gravità ai sensi dell’art. 3 
della legge n. 104/1992. In particolare, la Regione sostiene: 

   a)   le iniziative a contenuto innovativo finalizzate all’elimina-
zione delle barriere di comunicazione per persone con disabilità visiva, 
uditiva o con problemi di linguaggio e di comunicabilità; 

   b)   le attività che coinvolgono più associazioni o cooperative 
sociali operanti a favore della disabilità e favoriscono significativi risul-
tati nel campo dell’eliminazione degli ostacoli che impediscono il rea-
lizzarsi di un’autentica integrazione sociale delle persone con disabilità 
e che sono tese al miglioramento dei servizi. 

 2. La Regione sollecita gli enti locali alla predisposizione dei piani 
di eliminazione delle barriere architettoniche (PEBA) di cui all’art. 32, 
comma 21, della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (legge finanziaria 1986), 
mediante azioni positive individuate con deliberazione della giunta 
regionale, da adottare entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 3. La giunta regionale stabilisce, con propria deliberazione, previo 
parere della commissione consiliare competente e del consiglio perma-
nente degli enti locali, le modalità e i criteri per la realizzazione dei 
progetti di cui al comma 1. 

 4. A partire dall’anno 2009, entro il 30 settembre di ogni anno, la 
giunta regionale relaziona alla commissione consiliare competente in 
merito all’applicazione del presente articolo. 

     Art. 15. 
      Rete informativa regionale sulla disabilità  

         1. Al fine di supportare adeguatamente la programmazione regio-
nale e territoriale in materia di disabilità e di consentire una verifica 
dell’evolversi del fenomeno in Valle d’Aosta, l’assessorato regionale 
competente in materia di politiche sociali valorizza tutte le informazioni 
e i dati disponibili presso l’amministrazione regionale e ne acquisisce 
altri, eventualmente necessari, presso enti pubblici e privati, secondo le 
indicazioni del gruppo interistituzionale di cui all’art. 4. 

 2. Le informazioni acquisite sulla disabilità, gli studi e le analisi 
che da essi derivano sono ottenute tramite il raccordo operativo con 
le istituzioni, gli enti e le associazioni che forniscono servizi in tale 
ambito, anche con l’intento di verificare la consistenza e la tipologia 
dei servizi esistenti a livello regionale e locale, valutandone l’incidenza 
quantitativa e la rispondenza al bisogno. 

     Capo  V  

 MODIFICAZIONE ALLA LEGGE REGIONALE 31 MARZO 2003, N. 7 

 Art. 16. 
      Modificazione alla legge regionale 31 marzo 

2003, n. 7, e disposizioni transitorie  

         1. L’art. 34 della legge regionale n. 7/2003 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 34    (Fondo regionale della Valle d’Aosta per l’occupazione 
delle persone disabili)   . — 1. La Regione istituisce, ai sensi dell’art. 14 
della legge n. 68/1999, il fondo regionale della Valle d’Aosta per l’oc-
cupazione delle persone disabili. 

 2. Il fondo è alimentato dai versamenti previsti dagli articoli 5 e 15 
della legge n. 68/1999 e da eventuali finanziamenti regionali. 

 3. Il fondo è destinato al finanziamento delle attività previste dal-
l’art. 14, comma 4, della legge n. 68/1999. In particolare, può concor-
rere al finanziamento delle agevolazioni, previste da norme nazionali 
e da iniziative e programmi regionali, per l’inserimento al lavoro delle 
persone disabili ed al finanziamento dei relativi servizi. 

 4. Il fondo è amministrato da un comitato composto da: 
   a)   il presidente del consiglio per le politiche del lavoro, di cui 

all’art. 6; 
   b)   il dirigente della struttura regionale competente in materia di 

programmazione e gestione delle politiche del lavoro e della formazione 
professionale; 

   c)   il dirigente della struttura regionale competente in materia di 
disabilità; 

   d)   un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavora-
tori, designato dal consiglio per le politiche del lavoro tra i soggetti di 
cui all’art. 6, comma 3, lettera   f)  ; 

   e)   un rappresentante delle organizzazioni dei datori di lavoro, 
designato dal consiglio per le politiche del lavoro tra i soggetti di cui 
all’art. 6, comma 3, lettera   e)  ; 

   f)   il rappresentante delle associazioni dei disabili di cui all’art. 6, 
comma 3, lettera   g)  ; 

   g)   un rappresentante del consiglio permanente degli enti locali 
della Valle d’Aosta, designato dal consiglio stesso. 

 5. Il comitato è nominato con decreto del presidente della Regione 
e dura in carica cinque anni. 
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 6. La giunta regionale definisce, con propria deliberazione, le 
modalità di funzionamento del comitato.». 

 2. In sede di prima applicazione, il comitato dura in carica fino 
alla scadenza naturale del consiglio per le politiche del lavoro, di cui 
all’art. 6 della legge regionale n. 7/2003, in carica alla data di entrata in 
vigore della presente legge. La deliberazione di cui all’art. 34, comma 6, 
della legge regionale n. 7/2003, come sostituito dal comma 1, è adottata 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

     Capo  VI  

 DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI 

 Art. 17. 
      Modalità di attuazione  

         1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
la giunta regionale disciplina, con propria deliberazione: 

   a)   il funzionamento del coordinamento in ambito regionale per 
la tutela delle persone con disabilità di cui all’art. 4; 

   b)   le modalità e i tempi di realizzazione dello sportello informa-
tivo integrato di cui all’art. 12; 

   c)   i criteri e le modalità per garantire alle persone con disabilità 
l’accessibilità, la fruibilità e la visitabilità degli edifici pubblici e privati 
aperti al pubblico o della propria abitazione mediante l’eliminazione o 
il superamento delle barriere architettoniche e senso-percettive, nonché 
la rimozione degli ostacoli per l’esercizio di attività sportive, turistiche 
e ricreative; 

   d)   le modalità di integrazione istituzionale per assicurare, nel-
l’ottica della presa in carico: 

 1) la composizione e le modalità di funzionamento delle 
UVMD; 

 2) il sostegno alle forme di continuità assistenziale, nel pas-
saggio dall’età evolutiva all’età adulta e anziana; 

 3) il sostegno psicologico alla persona con disabilità e alla sua 
famiglia; 

 4) le modalità di collaborazione con i servizi riabilitativi, di 
neurologia e con il dipartimento di salute mentale dell’Azienda USL. 

 2. La giunta regionale stabilisce, con proprie deliberazioni, sentito 
il gruppo interistituzionale sulla disabilità di cui all’art. 4, ogni ulteriore 
criterio e modalità necessari alla piena attuazione della presente legge. 

     Art. 18. 
      Abrogazioni e disposizioni transitorie  

         1. La legge regionale 12 gennaio 1999, n. 3 (norme per favorire la 
vita di relazione delle persone disabili), è abrogata. 

 2. È, inoltre, abrogato il comma 5 dell’art. 18 della legge regionale 
3 gennaio 2000, n. 1 (legge finanziaria per gli anni 2000/2002). 

 3. Nelle more dell’adozione dei provvedimenti attuativi della pre-
sente legge, continuano ad applicarsi i corrispondenti provvedimenti 
attuativi della legge di cui al comma 1. 

     Art. 19. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. L’onere complessivo derivante dall’applicazione degli articoli 
5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14 e 15 è determinato complessivamente in 
euro 2.460.000 per l’anno 2008, euro 4.054.000 per l’anno 2009, euro 
4.337.000 per l’anno 2010 e in euro 5.500.000 a decorrere dall’anno 
2011. 

 2. L’onere di cui al comma 1 trova copertura nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 2008 
e di quello pluriennale per il triennio 2008/2010 nell’obiettivo program-
matico 2.2.3.03 (assistenza sociale e beneficenza pubblica). 

 3. Al finanziamento dell’onere di cui al comma 1 si provvede 
mediante l’utilizzo per pari importo degli stanziamenti iscritti negli 
stessi bilanci e nello stesso obiettivo programmatico, al capitolo 61310 
(fondo regionale per le politiche sociali), secondo le modalità di cui 
all’art. 22, comma 3, della legge regionale 11 dicembre 2001, n. 38 
(legge finanziaria per gli anni 2002/2004). 

 4. Per l’applicazione della presente legge, la giunta regionale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta. 

 Aosta, 18 aprile 2008. 

 CAVERI 
  (Omissis)  

     08R0432  

 REGIONE LIGURIA

    LEGGE REGIONALE   4 luglio 2008,  n.  22.  

      Modifiche e integrazioni alla legge regionale 28 aprile 
1999, n. 13 (Disciplina delle funzioni in materia di difesa 
della costa, ripascimento degli arenili, protezione e osserva-
zione dell’ambiente marino e costiero, demanio marittimo 
e porti).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Liguria n. 9
del 9 luglio 2008)  

 Il CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Integrazioni all’art. 8  

         1. All’art. 8, comma 1 della legge regionale n. 28 aprile 1999 n. 13 
(Disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa, ripascimento 
degli arenili, protezione e osservazione dell’ambiente marino e costiero, 
demanio marittimo e porti) e successive modifiche e integrazioni, dopo 
la let tera   b)   sono inserite le seguenti lettere: 

 «b   -    bis)    al rilascio di nullaosta nei confronti dei seguenti atti: 
 1) progetti di utilizzo comunale delle aree demaniali marittime 

e delle Autorità Portuali; 
 2) concessioni di durata superiore ai sei anni o che importino 

impianti di difficile rimozione; 
 3) concessioni o autorizzazioni che comportino trasformazione 

di destinazione d’uso di colonie o bagni di beneficenza, di spiagge libere 
attrezzate e di attività produttive di natura industriale e artigianale; 

 4) concessioni per estrazioni di arena, alghe, ghiaia o altri 
materiali nell’ambito del dema nio marittimo e del mare territoriale; 
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 b-   ter   ) al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi della 
Parte III, Titolo I, Capo IV, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) e suc cessive modifica-
zioni nei confronti: 

 1) delle opere di difficile rimozione di cui alle tipologie A, B 
ed E della Tabella “Tipologia delle opere” allegata alla Circolare del 
Ministero dei trasporti e della navigazione n. 120 del 24 maggio 2001; 

 2) delle opere di facile rimozione di cui alla tipologia C della 
Tabella “Tipologia delle opere” allegata alla Circolare del Ministero dei 
trasporti e della navigazione n. 120 del 24 mag gio 2001, nonché piscine 
anche prefabbricate se comportanti strutture fisse di allocazio ne, pas-
seggiate, percorsi pubblici, scogliere e impianti solari a servizio delle 
strutture balneari, se di dimensioni eccedenti i 20 mq di superficie; 

 b-   quater   ) all’approvazione degli Strumenti Urbanistici Attuativi 
e Progetti Urbanistici Operativi che interessino aree demaniali marit-
time, comprensiva del rilascio dell’autorizzazione di mas sima di cui 
all’art. 7 della legge regionale n. 8 luglio 1987, n. 24 (Disposizioni per 
lo snel limento delle procedure urbanistiche in attuazione della legge 
28 febbraio 1985, n. 47 e disciplina degli strumenti urbanistici attua-
tivi) e successive modificazioni e di cui all’art.52 della legge regionale 
n. 4 settembre 1997, n. 36 (Legge urbanistica regionale) e suc cessive 
modificazioni e al successivo rilascio dell’autorizzazione paesaggistica 
di cui alla Parte III, Titolo I, Capo IV, del d.lgs. n. 42/2004 e successive 
modificazioni, per gli interventi ricompresi nelle tipologie di cui alla 
lettera b-   ter   ) in deroga alla    sub   -delega ai Comuni pre vista dalle soprac-
citate disposizioni regionali.». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 10  

         1. Le lettere   c)   ed   e)   del comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 13/1999 e successive modifiche e integrazioni sono così sostituite: 

 «  c)   al rilascio e rinnovo, sulla base delle indicazioni del Piano di 
utilizzazione delle aree del demanio marittimo e del Progetto di utilizzo 
comunale delle aree demaniali marittime, di concessioni relative a beni 
del demanio marittimo e a zone del mare territoriale per finalità diverse 
da quelle di approvvigionamento di fonti di energia fuori dell’ambito 
portuale; 

   e)   alla vigilanza sulle aree demaniali marittime, intendendosi per 
tali le funzioni di polizia amministrativa inerenti il rispetto delle ordi-
nanze comunali sull’utilizzo del demanio, nonché l’esercizio dei poteri 
di controllo sulla rispondenza delle modalità di utilizzazione delle aree 
demaniali marittime alla normativa statale e regionale in materia e sulla 
conforme realizzazione degli interventi posti a carico dei concessionari 
rispetto al titolo demaniale rilasciato, ivi compresa l’osservanza dell’ob-
bligo per i titolari delle concessioni demaniali di garantire il libero e 
gratuito accesso e transito per il raggiungimento della battigia antistante 
l’area ricompresa nella concessione.». 

     Art. 3. 
      Modifiche e integrazioni all’art. 11  

         1 .Alla rubrica dell’art. 11 della legge regionale n. 13/1999 e suc-
cessive modifiche e integrazioni, dopo le paro le «utilizzazione delle 
aree» sono aggiunte le parole «del demanio marittimo». 

 2. Il comma 1 dell’art. 11 è sostituito dal seguente: 
 «1) Il Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo (di 

seguito denominato PUD) di cui all’art. 8, comma 1, lettera    b   ), costi-
tuisce specificazione attuativa del piano territoriale di coordinamento 
della Costa, rivolta a disciplinare il rilascio delle concessioni di beni 
dema niali marittimi e di zone del mare territoriale al fine dell’eserci-
zio di tutte le attività oggetto di conferimento. Il piano di utilizzazione 
contiene indirizzi e criteri per assicurare la pianifi cazione integrata del-
l’assetto costiero e la tutela del paesaggio, il mantenimento delle visuali 
verso il mare e la non cernentificazione del litorale.». 

 3. Dopo il comma 3 dell’art. 11 è aggiunto il seguente comma: 
 «3-   bis   . Il PUD contiene l’obbligo per i titolari delle concessioni 

di garantire il libero e gratuito accesso e transito per il raggiungimento 
della battigia antistante l’area ricompresa nella concessione.». 

     Art. 4. 

      Inserimento degli articoli da 11-    bis     a 11-    sexies  

         1. Dopo l’art. 11 della legge regionale n. 13/1999 e successive 
modifiche e integrazioni, sono inseriti i seguen ti: 

 «Art. 11-   bis     (Progetto di utilizzo comunale delle aree demaniali 
marittime).    — 1. Il Progetto di utilizzo comunale delle aree demaniali 
marittime di cui all’art. 10, comma 1, let tera    c   ), da redigere obbliga-
toriamente a cura di ogni Comune costiero, in attuazione del PUD, è 
finalizzato principalmente a garantire un equilibrato rapporto tra aree 
libere ed aree in conces sione, la qualificazione delle strutture balneari 
ai fini di una migliore offerta turistico-ricreativa, una miglior fruizione 
dell’arenile da parte del pubblico e la minore occupazione con strutture 
permanenti. Tale Progetto, una volta adottato dal Comune, previa con-
sultazione con le Associazioni di categoria, è trasmesso alla Regione 
per l’acquisizione del nullaosta demaniale di cui all’art. 8, comma 1, 
lettera   b)  -bis. 

 2. I Comuni sprovvisti del Progetto di utilizzo comunale, in attesa 
di dotarsi di tale Progetto, non possono rilasciare concessioni su aree 
libere, beneficiare di contributi regionali che interessino le aree dema-
niali marittime, né autorizzare interventi sulle stesse aree che eccedano 
l’ordinaria manutenzione. 

 3. Il Progetto di utilizzo, esteso a tutte le aree demaniali marittime, 
deve garantire: 

   a)   una percentuale minima di aree balneabili libere e libere 
attrezzate pari al 40 per cento del fronte totale delle aree balneabili di 
cui almeno la metà libere; qualora la percentuale delle spiagge libere 
e libere attrezzate sia, allo stato, superiore alla percentuale del 40 per 
cento, il Progetto può prevederne una parziale riduzione al fine di 
migliorare la fruizione complessiva del litorale balneabile; qualora la 
suddetta percentuale minima non sia raggiungibile in quan to sussistono 
concessioni demaniali già rilasciate, il Comune non può rilasciare nuove 
conces sioni demaniali marittime in tutto il territorio comunale; 

   b)   la predisposizione di percorsi per l’accesso pubblico alla 
fascia di libero transito e al mare indicativamente ogni 200 metri di 
fronte mare; fino alla realizzazione di tali percorsi, l’accesso pubblico 
alla fascia di libero transito e al mare deve essere consentito da parte dei 
gestori degli stabilimenti balneari; 

   c)   il libero transito lungo la battigia, prevedendo la rimozione o 
il superamento di eventuali ostacoli; 

   d)   le regole di sistemazione invernale degli arenili, comprensive 
delle modalità e tempistiche di smontaggio delle opere che devono 
essere rimosse nel periodo invernale, al fine di garantire una sistema-
zione ordinata e decorosa degli arenili e la fruibilità in sicurezza degli 
stessi; 

   e)   la previsione di una adeguata cartellonistica, posta in luoghi di 
grande frequentazione, indicante l’ubicazione delle spiagge libere, libere 
attrezzate e dei percorsi per l’accesso alla fascia di libero transito; 

   f)   la disciplina degli specchi acquei eventualmente adibiti ad usi 
diversi dalla balneazione. 

 4. I Comuni già dotati di Progetto di utilizzo devono verificare la 
rispondenza dello stesso ai criteri sopra riportati e, se del caso, ade-
guarlo entro un anno dalla data di entrata in vigore della presen te legge, 
pena l’operatività delle limitazioni di cui al comma 2.». 

 «Art. 11-   ter     (Obblighi nelle spiagge libere attrezzate).    — 1 .Nelle 
spiagge libere attrezzate è previsto, fra gli altri, a carico del concessio-
nario o del gestore l’as solvimento dei seguenti obblighi: 

   a)   garantire le condizioni di accesso libero e gratuito con espli-
citazione, attraverso apposito car tello-tipo indicato nelle linee guida 
regionali di cui alla deliberazione della Giunta Regionale n. 512/2004, 
ben visibile all’ingresso dell’area in concessione, dei servizi gratuiti e 
di quelli a pagamento ivi prestati; 

   b)   garantire la visitabilità e l’effettiva possibilità di accesso al 
mare alle persone handicappate; 
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   c)   non occupare con volumi di servizio di qualunque natura una 
superficie dell’area concessio nata maggiore del 20 per cento dell’area 
in concessione. Tali volumi non possono occupare, comunque, più di 
50 mq. di superficie coperta; tale limite può essere derogato, previo 
nullao sta regionale, in caso di particolari dimensioni della spiaggia o di 
particolare offerta di servizi; 

   d)   mantenere liberi da ogni tipo di attrezzatura del concessiona-
rio almeno il 50 per cento dell’area in concessione e il 50 per cento del 
fronte mare.». 

 «Art. 11-   quater     (Aree ad uso turistico-ricreativo ricadenti nella giu-
risdizione delle Autorità Portuali).    — 1. Nelle aree aventi destinazione 
turistico-ricreativa soggette alla giurisdizione delle Autorità Portuali, 
l’Autorità Portuale è tenuta a redigere un Progetto di utilizzo avente 
i contenuti di cui all’art. 11 -bis  e soggetto a nullaosta della Regione ai 
sensi dell’art. 8, comma 1, lettera b-   bis   ); in attesa dell’adozione di tale 
Progetto valgono le limitazioni di cui all’art. 11-   bis   , comma 2.». 

 «Art. 11-   quinquies     (Violazioni urbanistico-edilizie e paesistico-
ambientali).    — 1. Ai fini dell’applicazione dell’art. 47 del codice della 
Navigazione e dell’art. 1, comma 250 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007), per gravi violazioni edili-
zie si intendono la realizzazione abusiva di volumi in cemento armato o 
in muratura armata in difformità dai titoli abilita tivi rilasciati e realizzati 
dopo la data di entrata in vigore della presente legge.». 

 «Art. 11-   sexies     (Sanzioni).    — 1 .Oltre alle sanzioni previste dalla 
normativa vigente, l’inosservanza delle disposizioni previste dalla pre-
sente legge comporta l’applicazione delle seguenti sanzioni amministra-
tive pecuniarie: 

   a)   da euro 250,00 a euro 1 .000,00 in caso di inosservanza del-
l’obbligo di cui art. 11, comma 3-   bis   ; 

   b)   da euro 1.000,00 a euro 10.000,00 in caso di inosservanza 
delle disposizioni di cui all’art. 11-   ter   , comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  . 

 2. Le sanzioni amministrative previste dal comma 1 sono com-
minate dal Comune e dall’Autorità di polizia giudiziaria competente 
all’accertamento dell’illecito. 

 3. I proventi delle sanzioni amministrative sono introitati dai 
Comuni e utilizzati con esclusivo indirizzo di riqualificazione e mante-
nimento delle aree demaniali libere al fine di garantirne la fruizione e la 
balneazione, nonché il servizio di salvamento.». 

     Art. 5. 

      Disposizioni transitorie  

         1 .Le disposizioni di cui all’art. 1 non operano nei confronti delle 
istanze di concessioni dema niali marittime e degli Strumenti urbanistici 
attuativi e dei Progetti urbanistici operativi già pre sentati o adottati alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

     Art. 6. 

      Abrogazioni  

         1. Sono abrogati i commi 1-   bis    e 1-   ter    dell’art. 11 della legge regio-
nale n. 13/1999 e sue successive modificazio ni. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 4 luglio 2008 

 BURLANDO 

     08R0570  

   LEGGE REGIONALE   4 luglio 2008,  n.  23.  
      Modifiche alla legge regionale 13 agosto 2007, n. 30 (Norme 

regionali per la sicurez za e la qualità del lavoro).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Liguria n. 9

del 9 luglio 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 .IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Inserimento di articolo  

         1. Dopo l’art. 8 della legge regionale n. 13 agosto 2007, n. 30 
(Norme regionali per la sicurezza e la qualità dal lavoro) è inserito il 
seguente: 

 «Art. 8-   bis     (Incentivi alle famiglie dei lavoratori deceduti a 
causa di infortunio sul lavoro).    —1. La Regione Liguria promuove 
l’inserimento al lavoro del coniuge o del convivente dei lavoratori 
deceduti a causa di infortunio sul lavoro, di cui al decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007 
n. 123 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro), residenti in Liguria. A tal fine fino alla avvenuta sistemazione 
lavorativa, e comunque entro e non oltre ventiquattro mesi, corrisponde 
un sostegno economico pari a euro 1.000,00 mensili. Tale cifra viene 
annualmente adeguata all’indice di inflazione effettivo dell’anno finan-
ziario in corso. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1 sono rivolti al coniuge o con-
vivente del lavoratore deceduto, a condizione che siano disoccupati e 
privi di reddito.». 

     Art. 2. 
      Norma finanziaria  

         1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si prov-
vede mediante le seguenti variazioni nello stato di previsione della 
spesa del bilancio per l’anno finanziario 2008: 

 prelevamento in termini di competenza e di cassa di euro 
100.000,00 dall’U.P.B. 18.107 «Fondo speciale di parte corrente» e 
contestuale iscrizione di pari importo, in termini di competenza e di 
cassa, all’U.P.B. 10.102 «Interventi a favore della famiglia, dell’infan-
zia e dell’adolescenza». 

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con legge di 
bilancio. 

     Art. 3. 
      Disposizioni attuative  

         1. Le modalità di applicazione dell’art. 1 sono determinate con 
deliberazione della Giunta regionale che viene approvata entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 4 luglio 2008 

 BURLANDO 

     08R0571  
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   LEGGE REGIONALE   4 luglio 2008,  n.  24.  

      Disciplina di riordino delle Comunità montane, dispo-
sizioni per lo sviluppo della cooperazione intercomunale e 
norme a favore dei piccoli Comuni.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Liguria n. 9
del 9 luglio 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     TITOLO  I  

 PARTE GENERALE 

 Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         La Regione, nel quadro della leale cooperazione con il sistema 
delle autonomie locali, disciplina, con la presente legge, il riordino delle 
Comunità montane, detta disposizioni per lo sviluppo della coopera-
zione locale e introduce norme a favore dei piccoli Comuni. 

     TITOLO  II  

 RIORDINO DELLE COMUNITÀ MONTANE 

 Capo  I  

 ASSETTO ISTITUZIONALE DELLE COMUNITÀ MONTANE 

 Art. 2. 
      Obiettivi e principi  

         1. Il presente Titolo detta disposizioni per il riordino delle Comu-
nità montane della Liguria anche in attuazione di quanto stabilito dal-
l’art. 2, commi 17 e 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finan ziaria 2008). 

 2. La Regione riconosce il ruolo delle Comunità montane per la 
valorizzazione del territorio montano promuovendo la ottimale ed equa 
distribuzione dei servizi e delle infrastrutture, per lo sviluppo sociale, 
economico e territoriale delle zone montane. 

 3. La Regione, con le presenti norme, disciplina la costituzione, 
l’organizzazione e il funzionamen to delle Comunità montane. 

     Art. 3. 
      Natura e ruolo  

         1. Le Comunità montane sono enti costituiti tra Comuni, ai sensi 
delle disposizioni di cui alla presente legge, che svolgono funzioni pro-
prie e funzioni conferite. Esse promuovono, programmano ed attuano 
le politiche a favore della popolazione e del territorio montano, rac-
cordandosi con i Comuni membri a livello strategico, organizzativo e 
gestionale. 

     Art. 4. 
      Ambiti territoriali  

         1. Gli ambiti territoriali delle Comunità montane sono definiti in 
modo da consentire in maniera ottimale l’attivazione delle politiche 
a favore della montagna, l’esercizio delle deleghe di funzioni regio-
nali e provinciali, nonché un efficiente esercizio associato del maggior 
numero possibile di funzioni e servizi comunali. 

 2. Il territorio della Regione, sulla base dei criteri stabiliti dal pre-
sente articolo, è suddiviso in ambi ti territoriali, in numero non superiore 
a tredici, entro ciascuno dei quali è possibile istituire una sola Comunità 
montana. 

 3. Gli ambiti territoriali devono avere: 
   a)   una quota altimetrica media non inferiore a quattrocento metri 

sul livello del mare; 
   b)   una superficie territoriale minima pari a centotrenta chilometri 

quadrati; 
   c)   una popolazione residente pari ad almeno seimila abitanti; 
   d)   un indice di vecchiaia superiore al valore medio nazionale; 
   e)   un numero minimo di cinque Comuni; 
   f)   territori appartenenti alla medesima Provincia. 

 4. Possono far parte degli ambiti territoriali di cui al comma 11 
i Comuni già ricompresi nelle zone omogenee di cui all’art. 1 della legge 
regionale 19 aprile 1996, n. 20 (Riordino delle Comunità montane) e 
successive modifiche ed integrazioni, con esclusione dei Comuni: 

   a)   costieri; 
   b)   con popolazione superiore a ottomila abitanti; 
   c)   con popolazione superiore a duemila abitanti e quota altime-

trica media fino a duecento metri sul livello del mare; 
   d)   che non presentano continuità territoriale con ambiti territo-

riali della Provincia di appartenen za; 
   e)   non in grado di garantire l’omogeneità con l’ambito. 

 5. Gli ambiti territoriali sono indicati nell’«Allegato    A   » alla pre-
sente legge nel quale sono riportati i Comuni che fanno parte di ogni 
ambito e le planimetrie che definiscono i confini di ognuno. 

 6. Fermo restando quanto previsto al comma 2, la Giunta regionale, 
sentita la Commissione consiliare competente, provvede alle successive 
revisioni dell’«Allegato    A   », che si rendessero necessarie al fine del-
l’ottimale determinazione territoriale degli ambiti per il perseguimento 
degli obiettivi di cui al comma 1. 

     Art. 5. 
      Costituzione delle Comunità montane  

        1. Le Comunità Montane possono essere costituite da Comuni, 
anche non contigui, ricadenti all’interno dello stesso ambito territoriale 
di cui all’art. 4.

 2. Per la costituzione di una Comunità montana occorrono almeno 
cinque Comuni. 

 3. I Comuni associati in una Comunità montana non possono far 
parte contemporaneamente di una Unione di Comuni. 

     Art. 6. 
      Procedura di costituzione della Comunità montana  

         1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i Comuni, previa formale deliberazione dell’organo competente, 
presentano alla Regione la proposta congiunta per la costituzione della 
Comunità montana, tenuto conto di quanto stabilito all’art. 5 e ai commi 
2 e 3 del presente articolo. 

 2. La proposta dei Comuni per la costituzione di una Comunità 
montana individua almeno le medesime dieci funzioni o servizi, fra 
quelli indicati nell’«Allegato   B   » alla presente legge, che tutti i Comuni 
proponenti conferiscono alla Comunità montana. 
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 3. Per le proposte che prevedono Comunità montane con più di 
dieci Comuni, e almeno cinque Comuni lo richiedano con proposta con-
giunta, il territorio delle stesse può essere suddiviso in due ambiti omo-
genei per garantire un razionale svolgimento delle funzioni e dei servizi. 
In tal caso l’obbligo di conferimento delle medesime dieci funzioni o 
servizi di cui al comma 2 vige esclusivamente all’interno di ciascun 
ambito omogeneo. 

 4. Il Presidente della Giunta regionale con proprio decreto costitui-
sce la Comunità montana, previa deliberazione della Giunta regionale. 
Il decreto del Presidente della Giunta regionale produce effetti dalla 
data della sua pubblicazione. 

     Art. 7. 

      Procedura di adesione alla Comunità montana  

         1. Il Comune appartenente all’ambito territoriale di una Comunità 
montana già costituita fra altri Comuni può aderire presentando alla 
Comunità montana proposta di adesione formalmente adottata dall’or-
gano competente. 

 2. La proposta di adesione contiene il conferimento delle funzioni o 
dei servizi comunali già svolti in forma associata dalla Comunità mon-
tana per conto di tutti i Comuni aderenti. 

 3. Il Consiglio generale della Comunità montana esprime con deli-
berazione il proprio parere sulla proposta di adesione entro sessanta 
giorni, trascorsi i quali il parere si intende favorevole. 

 4. Il Comune presenta alla Regione la proposta di adesione, corre-
data del parere favorevole di cui al comma 3, entro novanta giorni dalla 
presentazione della proposta alla Comunità montana. 

 5. Il Presidente della Giunta regionale, con proprio atto, decreta 
l’adesione del Comune alla Comunità montana, previa deliberazione 
della Giunta regionale. Il decreto del Presidente della Giunta regionale 
produce effetti dalla data della sua pubblicazione. 

     Art. 8. 

      Recesso del Comune dalla Comunità montana  

         1. Il Comune appartenente ad una Comunità montana può, con prov-
vedimento motivato dell’orga no competente, deliberare il recesso dalla 
Comunità montana dandone comunicazione alla stes sa e alla Regione, 
al fine della formalizzazione dello scorporo ai sensi del comma 3. 

 2. Al fine di salvaguardare la funzionalità e gli equilibri economico 
finanziari della Comunità montana, la comunicazione di recesso, di cui 
al comma 1, deve pervenire entro il termine perentorio del 31 agosto. 

 3. Il Presidénte della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, decreta il recesso del Comune dalla Comunità montana con 
decorrenza dal 1° gennaio del secondo anno successivo. 

 4. In caso di inosservanza del termine perentorio di cui al comma 2, 
la comunicazione di recesso si intende presentata il 1° gennaio dell’anno 
successivo. 

     Art. 9. 

      Funzioni delle Comunità montane  

         1. Le Comunità montane sono titolari: 

   a)   di funzioni proprie attribuite dalle leggi statali e regionali; 

   b)   degli interventi per la montagna stabiliti dalla Unione europea 
e dalle leggi statali e regionali; 

   c)   dell’esercizio di ogni altra funzione conferita dalla Regione, 
dalle Province e dai Comuni nell’ambito delle rispettive competenze; 

   d)   dell’esercizio associato di funzioni proprie comunali o dele-
gate, conferite dai Comuni aderenti. 

     Art. 10. 
      Comuni non appartenenti a Comunità montane  

         1. Ferma restando la previgente classificazione dei Comuni mon-
tani e parzialmente montani, la non appartenenza di Comuni alle Comu-
nità montane non priva i territori montani dei benefici e degli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dall’Unione europea e dalle leggi sta-
tali e regionali. 

 2. Per l’attuazione degli interventi speciali a favore delle zone 
montane previsti dalla normativa statale e regionale, i Comuni indivi-
duati ai commi 1 e 2 dell’art. 2 della legge regionale n. 13 agosto 1997, 
n. 33 (Disposizioni attuative della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove 
disposizioni per le zone montane)) che non facciano parte di alcuna 
Comunità montana possono convenzionarsi con una Comunità montana 
limitrofa. 

     Art. 11. 
      Rapporti convenzionali  

         1. La Comunità montana può stipulare convenzioni, nei limiti con-
sentiti dalla normativa vigente, anche con Comuni non facenti parte 
della Comunità montana per l’esercizio, in modo program mato, di ser-
vizi e di attività. 

 2. Le convenzioni regolano espressamente i rapporti tra gli enti 
interessati. 

     Art. 12. 
        Gestione di servizi e forme associative    

         1. Le Comunità montane, per lo svolgimento delle proprie funzioni 
e per l’esercizio di servizi, possono avvalersi degli strumenti gestionali 
e di cooperazione previsti dalla legge per i Comuni e per le Province. 

     Capo  II  

 ORDINAMENTO DELLE COMUNITÀ MONTANE 

 Art. 13. 
      Statuto e regolamenti  

         1. La Comunità montana è disciplinata dalle norme della presente 
legge e dal proprio statuto. 

 2. Lo statuto stabilisce le norme fondamentali per l’organizzazione 
dell’ente ed in particolare prevede: 

   a)   la denominazione e la sede della Comunità montana; 
   b)   la disciplina del funzionamento degli organi; 
   c)   le forme di collaborazione fra Comunità montane, con i 

Comuni e la Provincia e gli altri enti operanti nel territorio; 
   d)   le forme di partecipazione dei Comuni alle attività della 

Comunità montana; 
   e)   le forme della partecipazione popolare, del decentra-

mento, dell’accesso dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti 
amministrativi; 

   f)   i criteri e le modalità per la partecipazione dei Comuni al 
finanziamento della Comunità; 

   g)   la regolamentazione di ogni altro aspetto relativo al funziona-
mento dell’ente che non sia già espressamente disciplinato. 

 3. La Comunità montana adotta i regolamenti per la propria orga-
nizzazione, per la disciplina delle forme di partecipazione, per il fun-
zionamento degli organi e degli uffici e per l’esercizio delle funzioni, 
nel rispetto dello statuto. 
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     Art. 14. 

      Approvazione dello statuto  

         1. Lo statuto è approvato dal Consiglio generale con il voto favo-
revole dei due terzi dei componenti del Consiglio stesso. Qualora tale 
maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta nelle succes-
sive sedute, da tenersi entro trenta giorni, e lo statuto è approvato se 
ottiene il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modi-
fiche dello statuto. 

 2. Lo statuto è pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione, 
depositato presso la segreteria della Comunità ed affisso all’albo preto-
rio dei Comuni partecipanti per trenta giorni consecutivi. 

 3. Lo statuto entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

     Art. 15. 

      Organi della Comunità montana  

         1. Sono organi della Comunità montana: 

   a)   il Consiglio generale; 

   b)   la Giunta esecutiva; 

   c)   il Presidente. 

     Art. 16. 

      Composizione e funzionamento del Consiglio generale  

         1. Il Consiglio generale è composto dal Sindaco di ciascun Comune 
facente parte della Comunità oppure da un Consigliere assessore o da 
un Consigliere da lui nominato entro la prima seduta utile del Consiglio 
generale. 

 2. Il Consiglio generale della Comunità montana è regolarmente 
costituito quando sono presenti la maggioranza dei Consiglieri e delibera 
a maggioranza dei voti, salvo nei casi previsti dalla presen te legge. 

 3. Il Consiglio generale adotta un regolamento interno per discipli-
nare il proprio funzionamento. 

     Art. 17. 

        Ineleggibilità, incompatibilità, decadenza dei Consiglieri  

           1. Ai componenti il Consiglio generale della Comunità montana 
si applicano in materia di ineleggililità, incompatibilità e decadenza le 
norme previste per i Consiglieri comunali. 

 2. Il componente del Consiglio decade dalla carica alla scadenza 
del mandato di Sindaco o di Assessore o di Consigliere comunale o in 
caso di scioglimento del Consiglio comunale. 

     Art. 18. 

      Insediamento del Consiglio  

         1. La convocazione della prima seduta del Consiglio generale della 
costituita Comunità montana è disposta, entro trenta giorni dalla pubbli-
cazione del decreto di costituzione di cui all’art. 6, comma 4, dal Consi-
gliere più giovane di età, che la presiede. 

 2. Nella prima riunione il Consiglio generale si pronuncia sulla 
regolarità della propria composizione, ai sensi degli articoli 16 e 17, ed 
elegge il Presidente ed i componenti della Giunta esecutiva. 

     Art. 19. 

      Competenze del Consiglio  

         1. Il Consiglio generale è l’organo di indirizzo e di controllo poli-
tico-amministrativo della Comunità montana. Esso adotta i seguenti atti 
fondamentali: 

   a)   lo statuto dell’ente e le sue modificazioni; 

   b)   l’elezione della Giunta esecutiva e del Presidente; 

   c)   il parere sull’adesione di Comuni alla Comunità montana; 

   d)   il bilancio preventivo, le sue variazioni ed il conto 
consuntivo; 

   e)   il piano di sviluppo socio-economico ed i relativi 
aggiornamenti; 

   f)   regolamenti, eccetto quelli sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi; 

   g)   i criteri generali per l’adozione dei regolamenti sull’ordina-
mento degli uffici e dei servizi; 

   h)   la nomina del Revisore dei conti; 

   i)   la presa d’atto del conferimento delle funzioni delegate dai 
Comuni, dalle Province, dalla Regione; 

   j)   la presa d’atto dell’acquisizione dell’esercizio associato di fun-
zioni proprie dei Comuni o ad essi delegate; 

   k)   le convenzioni con gli altri enti locali, la costituzione e la 
modificazione di forme associative. 

 2. Le deliberazioni di cui al comma 1 non possono essere assunte in 
via d’urgenza da altri organi della Comunità montana, salvo quelle rela-
tive alle variazioni di bilancio che possono essere assun te dalla Giunta 
esecutiva. In tal caso, devono essere sottoposte all’esame del Consiglio 
generale entro trenta giorni dalla data dell’adozione e perdono efficacia 
se non sono ratificate entro sessan ta giorni. Sono fatti salvi gli effetti 
degli atti compiuti fino al momento della negata ratifica. 

     Art. 20. 

      Composizione, competenze e durata della Giunta esecutiva  

         1. La Giunta esecutiva è composta da un numero di membri, com-
preso il Presidente e il Vice Presidente, pari a tre, elevabile fino a cinque 
per le Comunità montane che esercitano almeno tredici delle funzioni o 
servizi di cui all’art. 6. 

 2. La Giunta esecutiva compie tutti gli atti di amministrazione che 
non siano attribuiti dalla legge e dallo statuto ad altri organi della Comu-
nità montana. 

 3. La Giunta esecutiva dura in carica tre anni. 

     Art. 21. 

      Elezione della Giunta esecutiva, del Presidente e del vice Presidente  

         1. Il Consiglio generale della Comunità montana elegge nel proprio 
seno il Presidente e gli altri com ponenti della Giunta esecutiva. 

 2. L’elezione avviene a scrutinio palese o, su richiesta, a scrutinio 
segreto, con voto limitato ad uno. 
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 3. Il Presidente è eletto dal Consiglio generale a maggioranza asso-
luta dei voti. 

 4. La Giunta esecutiva, nella prima seduta, elegge a maggioranza, 
nel proprio seno, il vice Presidente. 

 5. Non può essere eletto Presidente chi ha già ricoperto la carica 
per due mandati consecutivi. 

     Art. 22. 

      Casi di decadenza della Giunta esecutiva e dei suoi componenti  

         1. L’intera Giunta esecutiva decade e il Consiglio generale procede 
a nuove elezioni nella seduta successiva nei seguenti casi: 

   a)   in caso di cessazione del Presidente; 

   b)   in caso di cessazione della maggioranza dei suoi 
componenti; 

   c)   in caso di cessazione dei due terzi dei componenti del Con-
siglio generale; 

   d)   in caso di riduzione del numero minimo, previsto dall’art. 20, 
delle funzioni o dei servizi di cui all’art. 6. 

 2. In caso di cessazione dalla carica di Consigliere, l’assessore 
della Giunta esecutiva decade. 

     Art. 23. 

      Controllo e potere sostitutivo  

         1. La Regione scioglie il Consiglio generale della Comunità mon-
tana qualora si verifichi uno dei seguenti casi: 

   a)   atti contrari alla Costituzione o gravi e persistenti violazioni 
di legge, di regolamento o di statuto; 

   b)   mancata approvazione del bilancio di previsione e del provve-
dimento di verifica della permanenza degli equilibri di bilancio; 

   c)   mancata elezione del Presidente e della Giunta esecutiva entro 
sessanta giorni dalla vacanza comunque verificatasi o, in caso di dimis-
sioni, dalla data di presentazione delle stesse; 

   d)   irregolare costituzione dell’organo di governo; 

   e)   dissesto economico-finanziario. 

 2. Nei casi previsti al comma 1, il Presidente della Giunta regio-
nale, mediante decreto, dispone lo scioglimento del Consiglio generale 
e nomina un commissario straordinario, che esercita le attribuzioni con-
feritegli con il decreto medesimo. 

 3. Nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera   b)  , trascorso il termine 
entro il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia stato pre-
disposto dalla Giunta esecutiva il relativo schema, il Presidente della 
Giunta regionale nomina un Commissario    ad acta    affinché lo predi-
sponga d’ufficio per sottoporlo al Consiglio. In tal caso e comunque 
quando il Consiglio non abbia approvato nei termi ni lo schema di bilan-
cio predisposto dalla Giunta esecutiva, il Presidente assegna al Consiglio 
con lettera notificata ai singoli Consiglieri, un termine non superiore 
a venti giorni per la sua approvazione decorso il quale si sostituisce, 
mediante Commissario    ad acta   , alla Comunità montana inadempiente e 
inizia la procedura per lo scioglimento del Consiglio. 

 4. Qualora la Comunità montana, sebbene invitata a provvedere 
entro congruo termine, ritardi od ometta di compiere atti obbligatori 
per legge, si provvede a mezzo di Commissario    ad acta   , nominato dal 
difensore civico regionale su attivazione della Giunta regionale, sentito 
l’ente inadempiente. Il Commissario provvede entro sessanta giorni dal 
conferimento dell’incarico. 

     Art. 24. 

      Mozione di sfiducia  

         1. Il Presidente, il vice Presidente e la Giunta esecutiva cessano 
dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfiducia sul 
Presidente, espressa per appello nominale con voto della maggioranza 
assoluta dei Consiglieri. 

     Art. 25. 

      Presidente e vice Presidente  

         1. Il Presidente della Comunità montana rappresenta l’Ente, con-
voca e presiede il Consiglio e la Giunta esecutiva, sovraintende al fun-
zionamento degli uffici ed all’esecuzione degli atti. Esercita altresì le 
funzioni a lui attribuite dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti e 
sovraintende all’attuazione di tutte le funzioni attribuite o delegate alla 
Comunità montana. 

 2. Il Presidente è sostituito dal vice Presidente in caso di assenza 
o di impedimento. 

     Art. 26. 

      Indennità e rimborso spese  

         1. Al Presidente ed ai componenti della Giunta esecutiva è attribuita 
un’indennità di funzione mensile come determinata nell’«Allegato    C   ». 

 2. Il Consiglio generale della Comunità montana può stabilire un 
aumento delle indennità di cui al comma 1 fino ad un importo massimo 
complessivo pari al 10 per cento delle indennità spettanti, nonché le 
modalità ed i criteri per la ripartizione della maggiorazione, tenendo 
conto della fun zione svolta dal vice Presidente. 

 3. Le indennitàdi funzione previste dal presente articolo non sono 
cumulabili con altre indennità di funzione percepite dai medesimi sog-
getti, fatta salva la facoltà di opzione. 

 4. L’indennità di cui al comma 1 è dimezzata per i lavoratori dipen-
denti che non abbiano richiesto l’aspettativa. 

 5. È fatto divieto alle Comunità montane di istituire altre forme 
di emolumenti per la partecipazio ne a organismi costituiti nei propri 
ordinamenti. 

 6. Ai componenti del Consiglio generale e della Giunta esecutiva 
che, per ragioni connesse all’espletamento del loro mandato, si rechino 
in missione fuori dal Comune ove ha sede la Comunità mon tana, è 
dovuto esclusivamente il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
e documentate. 

 7. Ai componenti del Consiglio generale e della Giunta esecutiva 
che risiedono fuori del Comune ove ha sede la Comunità montana sono 
dovute le sole spese di viaggio effettivamente sostenute per la parteci-
pazione alle sedute degli organi della Comunità montana. 

     Art. 27. 

      Revisore dei conti  

         1. La revisione economico-finanziaria della Comunità montana è 
affidata ad un unico revisore dei conti eletto dal Consiglio generale a 
maggioranza assoluta dei suoi membri. 

 2. Il revisore dei conti è scelto tra: 
   a)   iscritti al registro dei revisori contabili, di cui al decreto legi-

slativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva 84/253/CEE, 
relativa all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge 
dei documenti contabili); 

   b)   iscritti all’ordine dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili. 
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     Art. 28. 
      Direzione delle attività gestionali  

         1. La direzione complessiva delle attività gestionali della Comunità 
montana è affidata ad un Segretario generale. 

 2. In particolare, il Segretario generale: 
   a)   svolge compiti di assistenza giuridico-amministrativa nei con-

fronti degli organi politici in ordi ne alla conformità dell’azione ammini-
strativa alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti. Partecipa, in tale veste, 
alle riunioni del Consiglio generale e della Giunta esecutiva e ne diri ge 
l’attività di assistenza e verbalizzazione; 

   b)   esercita ogni altra funzione dirigenziale attribuitagli dalla 
legge, dallo statuto, dai regolamen ti o conferitagli dal Presidente; 

   c)   roga, avendo titolo, i contratti nei quali la Comunità montana 
è parte e autentica le scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse 
della stessa. 

 3. Per motivi di contenimento della spesa, la Comunità montana 
può avvalersi a tempo parziale, e tramite convenzione con l’Ammini-
strazione di appartenenza, dell’attività del Segretario di altra Comunità 
montana ovvero avvalersi, previa intesa con la Regione, di dipendenti 
regionali in possesso di adeguata qualifica. 

 4. È fatto divieto alle Comunità montane di istituire la figura del 
Direttore generale o altre figure apicali equipollenti. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

 Art. 29. 
      Finanza delle Comunità montane  

         1. Per lo svolgimento delle funzioni conferite alle Comunità mon-
tane sono attribuite specifiche risorse finanziarie sulla base delle norme 
dell’ordinamento della finanza pubblica statale e delle leggi regionali. 

 2. La finanza delle Comunità montane è costituita da: 
   a)   trasferimenti correnti dallo Stato e dalla Regione; 
   b)   trasferimenti comunitari, statali e regionali per le spese di 

investimento; 
   c)   trasferimenti dalla Regione, Provincia e Comune per l’eserci-

zio di funzioni attribuite o delegate; 
   d)   contributi ordinari dei Comuni membri della Comunità 

montana; 
   e)   risorse derivanti dal ricorso al credito, nell’ambito delle norme 

stabilite dalla legislazione statale per gli enti locali; 
   f)   altre entrate. 

 3. Le Comunità montane applicano le disposizioni in materia di 
ordinamento finanziario e contabi le degli enti locali. 

     Art. 30. 
      Patrimonio  

         1. Le Comunità montane possono avere patrimonio proprio, acqui-
sito a titolo originario o derivato, ovvero trasferito in forza di specifiche 
disposizioni dalla Regione o da altro ente pubblico. 

 2. La Regione, le Province e i Comuni, previa convenzione, pos-
sono conferire mandato alla Comunità montana per la gestione dei loro 
beni demaniali o patrimoniali. 

 3. La Regione, le Province e i Comuni possono conferire in uso 
alla Comunità montana i loro beni demaniali o patrimoniali, al fine del-
l’esercizio delle funzioni proprie della Comunità montana o di quelle 
conferite alla stessa. 

     Art. 31. 

      Finanziamenti regionali  

         1. La Regione concorre al finanziamento delle Comunità montane 
attraverso: 

   a)   contributi per le spese di funzionamento e per l’esercizio asso-
ciato delle funzioni e dei servizi ulteriori rispetto al numero minimo di 
cui all’art. 6; 

   b)   contributi per le spese di investimento; 

   c)   assegnazioni per l’esercizio di funzioni regionali attribuite o 
delegate alle Comunità montane; 

   d)   altri finanziamenti previsti da specifiche disposizioni di leggi 
regionali. 

 2. La Regione, nei limiti delle disponibilità di bilancio, concede 
contributi all’Unione nazionale comuni comunità ed enti della mon-
tagna (UNCEM) regionale per progetti finalizzati all’attuazio ne della 
presente legge. 

     Art. 32. 

      Contributi per le spese di funzionamento e per 
la gestione associata delle funzioni  

         1. La Giunta regionale delibera annualmente il riparto dei fondi 
per le spese di funzionamento delle Comunità montane sulla base dei 
seguenti criteri: 

   a)   20 per cento da ripartirsi in parti uguali tra le singole Comu-
nità montane; 

   b)   20 per cento da ripartirsi in proporzione alla superficie territo-
riale delle Comunità montane; 

   c)   20 per cento da ripartirsi in proporzione alla popolazione resi-
dente nei Comuni facenti parte della Comunità montana; 

   d)   40 per cento da ripartirsi, sulla base dei criteri e del massimale 
stabiliti dalla Giunta regiona le, tra le Comunità montane che gestiscono 
l’esercizio associato di ulteriori funzioni e servizi dei Comuni aderenti, 
eccedenti il numero minimo previsto dall’art. 6. 

 2. Nel caso in cui la quota di fondi spettante ad una Comunità 
montana ai sensi del comma 1, lettera    d   ), risulti superiore al massimale 
stabilito dalla Giunta regionale, la parte eccedente è riparti ta con i criteri 
di cui al comma 1, lettere    a   ),    b   ) e   c   ). 

 3. Qualora i Comuni aderenti conferiscano alla Comunità montana 
funzioni o servizi finanziati con leggi regionali di settore, la Giunta 
regionale può definire i criteri di riparto dei finanziamenti regionali al 
fine di incentivare la gestione associata degli stessi. 

     Art. 33. 

      Contributi per le spese di investimento  

         1. La Giunta regionale delibera, nei limiti delle disponibilità di 
bilancio, il riparto dei fondi per le spese di investimento delle Comunità 
montane sulla base dei seguenti criteri: 

   a)   30 per cento da ripartirsi in parti uguali tra le singole Comu-
nità montane;    b)   25 per cento da ripartirsi in proporzione alla superfi-
cie territoriale delle Comunità montane;    c)   25 per cento da ripartirsi in 
proporzione alla popolazione residente nei Comuni facenti parte della 
Comunità Montana;    d)   20 per cento da ripartirsi, sulla base dei criteri e 
del massimale stabiliti dalla Giunta regiona le, tra le Comunità montane 
che gestiscono l’esercizio associato di ulteriori funzioni e servizi dei 
Comuni aderenti, eccedenti il numero minimo previsto dall’art. 6.  2. Nel 
caso in cui la quota di fondi spettante ad una Comunità montana, ai 
sensi del comma 1, lettera   d)  , risulti superiore al massimale stabilito 
dalla Giunta regionale, la parte eccedente è riparti ta con i criteri di cui 
al comma 1, lettere    a   ),    b   ) e    c   ). 
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     Art. 34. 

      Fondo per la montagna  

         1. La Giunta regionale, fatto salvo quanto previsto al comma 2, 
ripartisce tra le Comunità montane ed i Comuni aventi diritto ai sensi 
dell’art. 10, il fondo per la montagna di cui all’art. 3 della legge regio-
nale 33/1 997 sulla base dei seguenti criteri: 

   a)   30 per cento in proporzione alla superficie territoriale di cia-
scun ente; 

   b)   10 per cento in proporzione alla popolazione residente in cia-
scun ente risultante al 31 dicembre dell’anno precedente, secondo i dati 
forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 

   c)   60 per cento in base all’indice di presidio calcolato sul rap-
porto tra territorio e popolazione. 

 2. La Giunta regionale può destinare fino al 10 per cento del fondo 
di cui al comma 1 al finanziamento di interventi di tutela e sviluppo 
della montagna ligure, nel rispetto delle finalità e degli obiettivi della 
legge regionale n. 33/1997, anche su proposta di almeno due Comunità 
montane o di dieci Comuni di cui al comma 1. 

     Art. 35. 

        Assegnazioni per le spese connesse all’esercizio delle funzioni 
regionali attribuite o delegate alle Comunità montane  

           1. Per le spese relative all’esercizio delle funzioni amministrative 
regionali attribuite o delegate alle Comunità montane, la Giunta regio-
nale ripartisce annualmente le assegnazioni ad ogni Comunità montana 
secondo quanto disposto in materia dalle singole leggi di settore. 

     Capo  IV  

 PROGRAMMAZIONE 

 Art. 36. 

      Metodo ed obiettivi della programmazione 
e cooperazione interistituzionale  

         1. Per la realizzazione dei propri compiti istituzionali e per il 
raggiungimento delle proprie finalità la Comunità montana assume il 
metodo e gli strumenti della programmazione e della coopera zione con 
i Comuni membri, con i quali opera in stretto raccordo, e con altri sog-
getti pubblici e privati operanti nel territorio. 

 2. Lo sviluppo dei processi e degli strumenti di cui al comma 1 è 
preordinato a: 

   a)   favorire le condizioni per la realizzazione di interventi ed 
iniziative attraverso la coordinazio ne e l’integrazione di competenze 
e risorse facenti capo ai Comuni membri o derivanti da altri soggetti 
pubblici e privati; 

   b)   armonizzare l’azione della Comunità montana con quella 
della Regione, degli organi periferi ci dello Stato e degli organismi ed 
enti operanti sul territorio di competenza; 

   c)   formulare procedure per la tempestiva individuazione dei biso-
gni collettivi e per la consultazione degli operatori economici e sociali; 

   d)   attuare una raccolta organica di dati e informazioni sulla 
popolazione e sul territorio finaliz zate all’assunzione di decisioni 
consapevoli; 

   e)   favorire la comunicazione e la circolazione delle conoscenze 
e delle informazioni concernenti l’ambito territoriale; 

   f)   rendere flessibile l’uso delle risorse e delle strutture organizza-
tive, anche mediante lo sviluppo e l’utilizzo di strumenti e meccanismi 
di raccordo telematici. 

     Art. 37. 

      Piano di sviluppo socio-economico  

         1. Le Comunità montane adottano il Piano di sviluppo socio-eco-
nomico e provvedono ai relativi aggiornamenti nei modi previsti dallo 
statuto tenendo conto delle indicazioni programmatiche degli altri livelli 
di governo riguardanti l’ambito territoriale di riferimento. 

 2. Il Piano di sviluppo socio-economico costituisce lo strumento 
unitario e di sintesi della programmazione ed individua le linee generali 
di attività della Comunità montana per lo svolgimento delle funzioni 
di cui all’art. 9, da realizzarsi mediante programmi annuali di attua-
zione contenen ti le opere e le iniziative da porre in essere nel corso 
dell’esercizio. 

 3. La Giunta regionale individua le linee guida per la redazione 
del Piano. 

 4. Il Piano di sviluppo socio-economico è adottato dal Consiglio 
generale della Comunità montana ed approvato dalla Provincia di rife-
rimento entro sessanta giorni dal ricevimento, previa verifica della coe-
renza con la programmazione provinciale. 

     TITOLO  III  

 PROMOZIONE ED INCENTIVAZIONE DELL�SERCIZIO 
ASSOCIATO DI FUNZIONI E SERVIZI COMUNALI 

 Art. 38. 

      Oggetto e finalità  

         1. Il presente Titolo, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, ade-
guatezza, differenziazione e di leale collaborazione tra gli enti, detta 
disposizioni per la promozione e l’incentivazione dell’esercizio asso-
ciato di funzioni e servizi dei Comuni, attraverso il metodo della con-
certazione, mediante il sostegno e lo sviluppo, in particolare, di forme 
stabili di cooperazione, al fine di favorire il processo di riorganizzazione 
sovracomunale ed assicurare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità 
dell’esercizio delle funzioni e dei servizi. 

 2 . Per esercizio associato di funzioni e servizi si intende sia il con-
ferimento di funzioni comunali sia l’affidamento alla forma associativa 
di compiti di gestione inerenti un servizio comunale. 

     Art. 39. 

      Gestioni associate  

         1. La Regione valorizza ed incentiva, sulla base dell’iniziativa degli 
enti interessati, la costituzione di gestioni associative tra i Comuni non 
appartenenti a Comunità montane, specialmente di minore dimensione 
demografica, nelle forme autonomamente individuate fra quelle disci-
plinate dagli articoli 30, 31, 32 e 33 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), 
nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente, mediante l’indi-
viduazione concertata degli ambiti territoriali adeguati e delle modalità 
ottimali di esercizio associato. La Regione promuove, in particolare, le 
unioni di Comuni. 

 2. Sono considerati di minore dimensione demografica i Comuni 
con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti. 
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     Art. 40. 

      Piano delle gestioni associate  

         1. La Regione, al fine di rendere effettivo da parte dei Comuni 
l’esercizio delle funzioni ad essi conferite, individua ambiti ottimali 
per l’esercizio delle stesse concordandoli con i Comuni nelle sedi 
concertative. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, con la 
procedura di cui all’art. 41, appro va il Piano delle gestioni associate che 
individua, sulla base delle proposte dei Comuni interessati, gli ambiti 
territoriali adeguati ed i livelli ottimali di esercizio associato delle 
funzioni e dei ser vizi comunali, tenendo conto di indici di riferimento 
demografico, territoriale ed organizzativo sulla base dei quali i Comuni 
possono realizzare la gestione delle funzioni e dei servizi in modo effi-
cace, efficiente ed economico. 

 3. Il Piano delle gestioni associate indica, in particolare, gli ambiti 
territoriali, le forme e le modalità associative individuati dai Comuni 
interessati, le funzioni ed i servizi associati, la tipologia degli incen-
tivi a favore delle diverse forme associative ed i criteri per la loro 
concessione. 

 4. La Comunità montana costituisce ambito territoriale adeguato e 
livello ottimale di esercizio associato per tutti i Comuni che la costitui-
scono. Il Piano effettua la ricognizione delle Comunità montane ai fini 
di cui al presente titolo. 

     Art. 41. 

      Procedura per l’adozione del Piano delle gestioni associate  

         1. Il Consiglio regionale approva, su proposta avanzata dalla 
Giunta regionale, previa acquisizione del parere del Consiglio delle 
autonomie locali (CAL), gli indirizzi generali per la formulazione del 
Piano delle gestioni associate e definisce le procedure di concertazione 
con i Comuni interes sati. 

 2. I Comuni, entro sessanta giorni dalla comunicazione relativa 
alla avvenuta approvazione degli indirizzi generali di cui al comma 1 
ed in coerenza con gli stessi, indicano, con atto deliberativo adottato 
dall’organo competente, gli ambiti territoriali e la forma associativa che 
intendono adot tare. 

 3. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 2, la Regione 
agisce in via sostitutiva. 

 4. Il Piano è approvato con deliberazione della Giunta regionale 
dopo aver esperito la concertazio ne con i Comuni interessati nelle forme 
individuate nell’atto di cui al comma 1. Sullo schema di atto delibera-
tivo è acquisito il parere del Consiglio delle autonomie locali. 

 5. La delibera che approva il Piano delle gestioni associate è tra-
smessa al Consiglio regionale. 

 6. Il Piano delle gestioni associate è aggiornato con cadenza 
annuale dalla Giunta regionale. 

     Art. 42. 

      Criteri preferenziali per la concessione di 
contributi finanziari agli enti locali  

         1. I programmi e i provvedimenti regionali di settore che preve-
dono contributi a favore di Comuni stabiliscono, ai fini della loro con-
cessione, criteri preferenziali e di premialità per gli interventi posti in 
essere in forma associata. 

 2. La disposizione di cui al comma 1, si applica anche ai provve-
dimenti provinciali relativi all’erogazione di contributi agli enti locali 
disposti in forza di leggi regionali. 

     Art. 43. 

      Requisiti generali per l’incentivazione  

         1. I contributi sono concessi alle gestioni associate fra un numero 
minimo di Comuni pari a tre e per un numero minimo di funzioni fra 
quelle individuate nell’«Allegato    B   » pari a sette. 

 2. I contributi sono concessi alle gestioni associate fra Comuni con 
popolazione inferiore ai diecimila abitanti per ogni singolo Comune. 

 3. I contributi sono concessi a favore delle unioni di Comuni costi-
tuite per un minimo di cinque anni. 

 4. I contributi sono erogati al Comune capofila della forma associa-
tiva prescelta per la gestione associata. 

     Art. 44. 

      Finanziamenti e criteri generali per 
l’incentivazione della gestione associata  

         1. La Regione incentiva l’esercizio associato di funzioni e servizi 
tramite la concessione, nei limiti delle disponibilità di bilancio, di con-
tributi per spese correnti e di investimento e il trasferimen to di risorse 
statali sulla base dei criteri di cui al presente articolo. 

 2. Il Piano delle gestioni associate specifica la tipologia, i criteri 
e le modalità per la corresponsione degli incentivi alle diverse forme 
di gestione associata, sulla base degli indirizzi stabiliti dalla delibera-
zione del Consiglio di cui all’art. 41, comma 1 e di quanto previsto dalle 
disposizioni seguenti. 

 3. A fini perequativi, la Regione stabilisce le quote di finanziamento 
degli interventi di sostegno a favore dei Comuni di cui al presente titolo, 
in funzione di parametri obiettivi di fabbisogno e di capacità fiscale. 

 4. I contributi sono graduati tenendo conto prioritariamente dei 
seguenti criteri: 

   a)   minore dimensione demografica dei Comuni; 

   b)   minore densità demografica; 

   c)   marginalità socio economica ed infrastrutturale; 

   d)   numero delle funzioni e dei servizi gestiti in forma associata 
fra quelli individuati nell’«Allegato    B   »; 

   e)   criteri perequativi di cui al comma 3. 

 5. I contributi sono concessi a domanda, nei limiti degli stanzia-
menti di bilancio, con le modalità stabilite dal Piano. 

 6. I contributi sono concessi con esclusivo riferimento alle funzioni 
ed ai servizi svolti effettivamente in forma associata. 

 7. Il Piano può prevedere l’erogazione di contributi straordinari 
concessi sulla base di specifiche richieste connesse a programmi e pro-
getti di particolare rilevanza per lo sviluppo delle funzioni e dei servizi 
in forma associata. 

 8. La concessione dei contributi è effettuata entro l’anno finanzia-
rio di riferimento nei limiti delle previsioni annuali di bilancio. 

     Art. 45. 

      Monitoraggio  

         1. I destinatari degli incentivi di cui al presente titolo trasmettono 
annualmente alla Regione una relazione sull’effettivo funzionamento 
della forma associata e sulla gestione delle risorse attribui te, compren-
siva dell’indicazione dei risultati ottenuti in termini di miglioramento 
dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità dell’esercizio della 
funzione o del servizio, sulla base del model lo approvato con decreto 
del Dirigente competente. 
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 2. La Regione, sulla base del monitoraggio di cui al comma 1, 
provvede alla decurtazione dei contributi già concessi ove non sia com-
provata l’effettiva gestione associata delle funzioni e dei servizi. 

     TITOLO  IV  

 DISPOSIZIONI A FAVORE DEI PICCOLI COMUNI 

 Art. 46. 
      Finalità  

         1. La Regione promuove e valorizza il ruolo svolto dai piccoli 
Comuni nel governo equilibrato del ter ritorio, nella conservazione e 
valorizzazione del patrimonio naturale e delle tradizioni culturali locali 
e nella definizione di un sistema di servizi ai cittadini in grado di assi-
curare livelli adegua ti di qualità e di efficienza. 

 2. Le disposizioni di cui al presente Titolo si applicano ai piccoli 
Comuni aventi popolazione residente inferiore a cinquemila abitanti, 
risultante dalla situazione anagrafica al 1° gennaio di ogni anno. 

 3. La Regione prevede azioni prioritarie e specifiche misure di 
sostegno a favore dei piccoli Comuni, anche di carattere finanziario e 
fiscale, nell’ambito degli atti della programmazione regionale e degli 
altri provvedimenti attuativi della legislazione regionale ed in partico-
lare in materia di: 

   a)   servizi scolastici e formativi; 
   b)   servizi culturali; 
   c)   servizi sociali; 
   d)   servizi di trasporto pubblico locale; 
   e)   viabilità secondaria; 
   f)   ambiente e territorio; 
   g)   attività artigianali e commerciali. 

 4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
la Regione adegua ai principi ed ai criteri di cui al comma 3 gli atti 
programmatori già vigenti previsti dalle leggi regionali di settore. In 
mancanza di specifica previsione normativa relativa alla programma-
zione in alcuna delle materie elencate al comma 3, la Regione, entro 
lo stesso termine, provvede a definire con specifici atti gli interventi di 
cui al comma 3. 

 5. Gli interventi di sostegno di cui al presente Titolo sono definiti 
tenendo conto dei seguenti crite ri di priorità: 

   a)   minore dimensione demografica dei Comuni; 
   b)   minore densità demografica; 
   c)   comuni con quota altimetrica media superiore a 500 metri sul 

livello del mare; 
   d)   marginalità socio economica ed infrastrutturale; 
   e)   appartenenza del piccolo Comune ad una forma associativa fra 

quelle previste dal Titolo III; 
   f)   criteri perequativi di cui al comma 6. 

 6. A fini perequativi la Regione stabilisce le quote di finanziamento 
degli interventi di sostegno a favore dei Comuni in funzione di parame-
tri obiettivi di fabbisogno e di capacità fiscale. 

     Art. 47. 
      Gestione associata delle funzioni e dei servizi  

         1. La Regione promuove e sostiene, prioritariamente rispetto agli 
altri soggetti interessati, la gestio ne associata dei servizi e delle funzioni 
per i piccoli Comuni nella prospettiva dimensionale otti male, per garan-
tirne efficacia, efficienza e qualità secondo le disposizioni contenute nel 
Titolo III. 

     Art. 48. 
      Relazioni solidali con i piccoli Comuni  

         1. La Regione fornisce assistenza giuridica, amministrativa e tec-
nica alle amministrazioni dei pic coli Comuni. 

 2. In particolare, la Regione: 
   a)   promuove attività ed iniziative di formazione e sensibilizza-

zione connesse a temi particolari o all’introduzione di nuovi strumenti 
normativi o regolamentari di competenza regionale; 

   b)   presta, a richiesta delle Amministrazioni comunali, supporto 
operativo su specifici temi anche con riferimento all’attività istruttoria 
per specifici provvedimenti, in ambiti di attività di com petenza o di 
interesse regionale; 

   c)   rafforza la cooperazione solidale anche mediante assistenza ed 
interventi con strumenti telematici. 

     Art. 49. 
      Accordi quadro per il sostegno ai piccoli Comuni  

         1. Al fine di promuovere il ruolo dei piccoli Comuni, la Regione 
stipula accordi quadro con i piccoli Comuni, le Province interessate, le 
Aziende sanitarie e ospedaliere, le Comunità montane, gli Enti parco 
e tutte le altre Amministrazioni pubbliche allo scopo di assicurare, in 
particolare, misure per il sostegno dei servizi di pubblica utilità, la parità 
di accesso ai servizi e la qualità degli stessi. 

 2. Per le finalità di cui al comma i, la Regione promuove la stipula-
zione di accordi quadro in particolare nelle seguenti aree di intervento: 

   a)   istituti scolastici e sistemi di trasporto degli studenti; 
   b)   infrastrutture informatiche e telematiche finalizzate a ridurre 

il «digital divide»; 
   c)   servizi postali; 
   d)   farmacie rurali e dei piccoli Comuni; 
   e)   polizia locale; 
   f)   sistemi di trasporto pubblico integrativo; 
   g)   empori di paese e attività tradizionali, artigianali e artistiche. 

 3. La Regione disciplina i procedimenti di approvazione e gestione 
degli accordi quadro con deliberazione della Giunta regionale. 

     Art. 50. 
      Incentivi fiscali  

         1.La Regione, con legge finanziaria, può determinare l’entità della 
riduzione dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) per le imprese costituite nel territorio dei piccoli Comuni in 
condizioni di marginalità socio economica ed infrastrutturale o trasfe-
rite negli stessi da Comuni con popolazione superiore a cinquemila 
abitanti. 

 2. La Regione, nella determinazione delle imposte relative alla 
tassa automobilistica, imposta regionale sulle benzine e all’addizio-
nale sul gas metano può prevedere, con legge finanziaria, agevola zioni 
fiscali finalizzate a favorire i residenti nei piccoli Comuni in condizioni 
di marginalità socio economica ed infrastrutturale. 

     Art. 51. 
      Valorizzazione e supporto delle buone pratiche  

         1. La Regione supporta e valorizza le buone pratiche volte alla 
sostenibilità ambientale dei piccoli Comuni quali certificazioni ambien-
tali, Agenda 21 ed altri strumenti innovativi, anche attraverso l’intro-
duzione di opportuni criteri di premialità nell’accesso ai finanziamenti, 
supporto tecnico e coordinamento, animazione territoriale e facilita-
zione nella progettazione a valere sui fondi comunitari, promozione e 
comunicazione. 
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 2. La Regione promuove l’individuazione e la gestione di obiettivi 
e azioni di miglioramento ambientale e l’adozione di modelli innovativi 
di «governance» territoriale in modo condiviso a livello comprensoriale 
sulla base di modalità operative flessibili e funzionali all’integrazione 
delle politiche tra diversi enti territoriali. 

     Art. 52. 
      Cofinanziamento a carico di piccoli Comuni  

         1. La concessione di contributi da parte della Regione ai Comuni 
con popolazione pari od inferiore a mille abitanti può essere subordi-
nata, qualora previsto, ad un onere di cofinanziamento posto a carico 
degli stessi, in misura non superiore al 10 per cento dell’importo totale 
delle iniziative ammesse a contributo regionale. 

     Art. 53. 
      Semplificazione amministrativa  

         1. Fatte salve specifiche disposizioni della normativa comunitaria 
in materia, per la rendicontazio ne dei contributi di importo non supe-
riore ad euro 20.000,00 erogati con fondi ad esclusivo carico del bilan-
cio regionale e a qualunque titolo dalla Regione ai piccoli Comuni, è 
sufficiente la presentazione, da parte del responsabile del servizio che 
ha utilizzato il contributo, di una certificazione attestante l’ammontare 
totale delle spese sostenute e la loro coerenza con le finalità del finan-
ziamento concesso. 

     Art. 54. 
      Agevolazioni tariffarie  

         1. Al fine di favorire l’introduzione di tariffe agevolate a favore 
dei residenti nei Comuni con popolazione inferiore ai mille abitanti, la 
Regione può stipulare apposite convezioni con i gestori di ser vizi pub-
blici locali ed in particolare con quelli operanti nei settori del servizio 
idrico integrato, dei trasporti, dei rifiuti e delle energie alternative. 

     TITOLO  V  

 DISPOSIZIONI DI PRIMA APPLICAZIONE, 
TRANSITORIE E FINALI 

 Capo  I  

 DISPOSIZIONI DI PRIMA APPLICAZIONE 

 Art. 55. 
      Norme per l’esercizio della delega in agricoltura  

         1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le Comunità montane, come 
ridelimitate ai sensi della presente legge, esercitano, quali enti delegati, 
le funzioni in materia di agricoltura, foreste e sviluppo rura le già dele-
gate dalla legge regionale 12 gennaio 1978, n. 6 (Delega delle funzioni 
amministrative in materia di agricoltura, foreste, economia montana), 
dalla legge regionale 10 dicembre 2007, n. 42 (Disciplina delle proce-
dure amministrative e finanziarie per l’attuazione del programma regio-
nale di sviluppo rurale per il periodo 2007-2013) e da ogni altra legge 
regionale. 

 2. Fino alla data indicata al comma 1, le funzioni in materia di agri-
coltura e foreste continuano ad essere esercitate dalle Comunità mon-
tane delimitate ai sensi della legge regionale n. 20/1996 e successive 
modificazioni e dai Consorzi di Comuni per le deleghe in agricoltura di 
cui alla legge regionale n. 6/1978, individuati ai sensi dell’art. 40 della 
legge regionale n. 20/1996. 

 3. La delega in agricoltura di cui alla legge regionale n. 6/1978 è 
esercitata dagli enti individuati dalla Giunta regionale sentite le Pro-
vince ed i Comuni interessati e può essere assegnata a Comunità mon-
tane, Consorzi di Comuni e Province. 

     Art. 56. 
      Deleghe e attribuzioni di funzioni regionali  

         1. Per i territori non ricompresi nelle Comunità montane derivanti 
dal riordino di cui alla presente legge, a decorrere dal 1° gennaio 2009 e 
fino alla modifica delle singole leggi regionali di settore, le deleghe e le 
attribuzioni di funzioni regionali, già conferite alle Comunità montane 
ai sensi della normativa vigente, sono esercitate dagli enti individuati 
con atto della Giunta regionale, sentiti i Comuni interessati. 

 2. La Regione provvede al riordino delle deleghe e delle attribuzioni 
di funzioni di cui al comma 1 entro il termine del 30 giugno 2009. 

     Art. 57. 
      Piano di sviluppo socio-economico delle Comunità montane  

         1. Il Piano di sviluppo socio-economico, di cui all’art. 37, unita-
mente al programma operativo del primo anno, è adottato dalla Comu-
nità montana entro sei mesi dalla costituzione ed approva to dalla Pro-
vincia entro sessanta giorni dal ricevimento, previa verifica della coe-
renza con la programmazione provinciale 

     Art. 58. 
      Piano delle gestioni associate  

         1. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale presenta al 
Consiglio regionale - Assemblea legislativa della Liguria la proposta 
per la definizione degli indirizzi generali di cui all’art. 41, comma 1, 
entro sessanta giorni dalla definizione del processo di riordino delle 
Comunità montane disciplinato al Titolo II ed entro centottanta giorni 
dal medesimo termine elabora il Piano delle gestioni associate di cui 
all’art. 40 e, a seguito delle necessarie procedure, assegna i contribu ti 
ai Comuni beneficiari. 

     Art. 59. 
        Accordi quadro per il sostegno ai piccoli Comuni  

           1. La Regione, con deliberazione della Giunta regionale, disciplina 
i procedimenti di approvazione e gestione degli accordi quadro, di cui 
all’art. 49, entro sei mesi dalla data di entrata in vigo re della presente 
legge. 

 2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
la Regione stipula gli accordi quadro di cui all’art. 49, comma 1. 

     Capo  II  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

 Art. 60. 
      Disposizioni per l’attuazione del riordino delle Comunità montane  

         1. Entro il 30 ottobre 2008 la Giunta regionale adotta le necessarie 
disposizioni per l’attuazione del riordino delle Comunità montane di cui 
al Titolo I e per la disciplina degli effetti ad esso conseguenti, al fine 
di garantire condizioni minime di operatività delle Comunità montane 
dal 1° gen naio 2009. A tal fine, con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, possono essere nominati Commissari straordinari o Commis-
sari    ad acta   . 

 2. La Giunta regionale, in particolare nel caso di soppressione 
di Comunità montana, assume gli atti necessari alla ripartizione delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali facendo salvi i rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato esistenti al 30 aprile 2008. 

 3. I componenti degli organi delle Comunità montane, costituite 
ai sensi della legge regionale n. 20/1996, in carica alla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono prorogati fino alla nomina, ai sensi 
del comma 1, del Commissario straordinario o del Commissario    ad 
acta    ovvero fino all’insediamento degli organi delle nuove Comunità 
montane. 
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 4. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai compo-
nenti degli organi delle Comunità montane sono dovute esclusivamente 
le indennità previste dall’art. 26, nella misura ivi stabi lita. 

 5. È fatto divieto alle Comunità montane di corrispondere ai com-
ponenti degli organi indennità od altri emolumenti, di qualsiasi natura e 
a qualsiasi titolo, diversi da quelli previsti dall’art. 26. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI FINALI E ABROGAZIONI 

 Art. 61. 
      Tabella delle funzioni e dei servizi  

         1. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare compe-
tente, può procedere a modifiche ed integrazioni alla tabella delle fun-
zioni e dei servizi di cui all’art. 6, comma 2, «Allegato    B   » alla presente 
legge. 

     Art. 62. 
      Modifica alla legge regionale n. 22 marzo 1996, n. 14 (Iniziative 

e interventi sulla viabilità minore di particolare interesse)  

         1. Al comma 4 dell’art. 2 della legge regionale n. 14/1996, dopo 
le parole: «Ai fini della redazione del piano di cui al comma 1, le Pro-
vince» sono aggiunte le seguenti: «tenendo anche conto delle priorità 
indicate dalle Comunità montane». 

     Art. 63. 
      Disposizioni abrogate  

         1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate 
le seguenti disposizioni legislative: 

   a)   il Titolo I e il Titolo IV della legge regionale 21 marzo 1994, 
n. 12 (Disciplina della cooperazio ne tra regione ed enti locali e norme 
in materia di riordino territoriale e di incentivi all’unifica zione dei 
comuni); 

   b)   la legge regionale 19 aprile 1996, n. 20 (Riordino delle Comu-
nità montane); 

   c)   gli articoli 5, 21 e 22 della legge regionale 13 agosto 1997, 
n. 33 (Disposizioni attuative della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove 
disposizioni per le zone montane); 

   d)   la legge regionale n. 7 gennaio 2000, n. 1 (Nuove ridetermina-
zioni delle Comunità montane). 

     Art. 64. 
      Modifiche alla legge regionale 13 agosto i997, n. 33 

( Nuove disposizioni per le zone montane)  

         1. Al comma 3 dell’art. 2 della legge regionale n. 33/1997 le 
parole: «per la cui attuazione valgono le norme di cui all’art. 5 della 
legge regionale n. 20/1996» sono soppresse. 

 2. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale n. 33/1997 le 
parole: «fra le Comunità montane» sono soppresse e le parole: «dal-
l’art. 32, comma 1, della legge regionale n. 20/1996» sono sostituite 
dalle seguen ti: «dalle apposite disposizioni regionali». 

 3. Al comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 33/1 997 le 
parole: «nel Piano pluriennale di sviluppo socio-economico e nei Pro-
grammi annuali operativi di cui agli articoli 24 e 28 della legge regio-
nale n. 20/1996» sono sostituite dalle seguenti: «negli atti programma-
tori degli Enti beneficiari». 

 4. Al comma 2 e al comma 3 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 33/1997 le parole: «Le Comunità montane» sono sostituite dalle 
seguenti: «Gli Enti beneficiari». 

 5. Al comma 2 dell’art. 7 della legge regionale n. 33/1997 le parole: 
«di cui all’art. 28 della legge regionale n. 20/1996» sono soppresse. 

     Art. 65. 
      Norma finanziaria  

         1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si prov-
vede, nello stato di previsione della spesa del bilancio per l’anno finan-
ziario 2008, mediante: 

   a)   prelevamento di euro 100.000,00 in termini di competenza e 
di cassa dall’U.P.B. 18.107 «Fondo speciale di parte corrente» e conte-
stuale iscrizione di euro 100.000,00 in termini di competen za e di cassa 
all’U.P.B. 1.104 «Rapporti con gli Enti Locali»; 

   b)   utilizzazione degli stanziamenti iscritti alla U.P.B. 13. 112 
«Spese di funzionamento delle Comunità montane» e all’U.P.B. 13.212 
«Investimenti a favore dell’economia montana». 

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con legge di 
bilancio. 

 3. Agli oneri derivanti dalle funzioni attribuite o delegate, di cui 
all’art. 35, si provvede annual mente con gli stanziamenti iscritti all’U.
P.B. 18.103 «Spesa per le deleghe a Enti Locali». 

     Art. 66. 
      Dichiarazione di urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pub blicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 4 luglio 2008 

 BURLANDO 
   (Omissis) .  

     08R0572  

 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Bolzano)

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA   17 aprile 
2008,  n.  18.  
      Modifica del regolamento di esecuzione relativo all’ordi-

namento del commercio.  
          (Pubblicato nel suppl. n. 2 al  Bollettino ufficiale  

della Regione Trentino-Alto Adige  n. 30/I-II del 22 luglio 2008 )  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 965 del 25 marzo 
2008 

 EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
     1. Il comma 3 dell’art. 1 del decreto del presidente della giunta pro-

vinciale 30 ottobre 2000, n. 39, è così sostituito: 
 «(3) Per superficie di vendita di un esercizio commerciale si intende 

l’area destinata alla vendita, ivi compresa quella occupata da banchi, 
scaffalature, vetrine, punti cassa, esclusa unicamente l’area destinata a 
magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi e spazi tra le 
casse e l’uscita connessi con il disbrigo e l’asporto della merce acqui-
stata. Più esercizi presenti all’interno dello stesso edificio possono usu-
fruire di un’unica area casse, realizzata in uno spazio comune. L’area 
casse è considerata superficie di vendita da attribuire ai singoli esercizi 
in modo proporzionale alla loro superficie di vendita. Il titolare deve 
indicare su apposita pianta dell’esercizio l’esatta ubicazione delle casse 
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e degli spazi di disbrigo ed asporto. Ogni variazione va immediatamente 
segnalata all’autorità competente in base alla tipologia dell’esercizio. 
La giunta provinciale individua le tipologie di esercizio di commercio 
al dettaglio per le quali il comune può autorizzare come superficie di 
vendita un’area esterna al locale di vendita.». 

     Art. 2. 
     1. Dopo il comma 5 dell’art. 20 -ter  del decreto del Presidente 

della giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39 è aggiunto il seguente 
comma 5 -bis : «(5 -bis ) Consorzi costituiti da almeno 30 imprese, delle 
quali non meno di un terzo appartenga al settore dei trasporti, sono 
autorizzate all’installazione di un impianto di distribuzione di carburanti 
ad uso privato interno presso la sede operativa unitaria del consorzio. 
Almeno un terzo delle imprese, singolarmente considerato, deve essere 
in possesso dei requisiti di cui al comma 3. Tutti i soci del consorzio 
possono utilizzare il distributore di carburante ad uso privato interno 
esclusivamente per il rifornimento del proprio parco automezzi e mac-
chine operatrici.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 17 aprile 2008 

 DURNWALDER 
  Registrato alla Corte dei conti il 30 giugno 2008, registro n. 1, foglio 

n. 12  

  (Omissis).  

     08R0443  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA   23 aprile 
2008,  n.  19.  
      Modifica dell’articolo 44 del decreto del Presidente della 

Giunta provinciale 23 febbraio 1998, n. 5 «Regolamento di 
esecuzione alla legge urbanistica provinciale».  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 24/I-II del 10 giugno 2008)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 1225 del 14 aprile 
2008 

 EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
     1. Il comma 4 dell’art. 44 del decreto del Presidente della Giunta 

provinciale 23 febbraio 1998, n. 5, modificato con decreto del Presi-
dente della provincia 20 maggio 2005, n. 20, è così sostituito: 

 «(4) L’esperienza professionale di pianificazione nel campo urba-
nistico ed architettonico ovvero paesaggistica ed ambientale è accertata 
sulla base dei lavori eseguiti e del    curriculum vitae    nonché nell’ambito 
di una o più prove d’esame.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 23 aprile 2008 

 DURNWALDER 
  Registrato alla Corte dei conti il 23 aprile 2008, registro n. 1, foglio 

n. 7  

     08R0404  

 REGIONE SARDEGNA

    LEGGE REGIONALE   25 luglio 2008,  n.  10.  

      Riordino delle funzioni in materia di aree industriali.  
          (Pubblicata nel Supplemento ordinario al  Bollettino ufficiale 

della Regione Sardegna n. 24 del 28 luglio 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Programmazione dello sviluppo economico territoriale  

         1. La Regione, nell’esercizio delle proprie funzioni in materia di 
programmazione dello sviluppo economico territoriale, provvede, con 
deliberazione della Giunta regionale, previo parere della Commissione 
consiliare competente, su proposta dell’Assessore regionale dell’indu-
stria, a: 

   a)   rideterminare, attraverso la riduzione o l’ampliamento, le aree 
industriali e le aree ecologicamente attrezzate sul territorio regionale, 
assicurando la partecipazione degli enti locali e dei soggetti interessati; 

   b)   assicurare il coordinamento degli interventi per la realizza-
zione, l’ampliamento e il completamento delle aree ecologicamente 
attrezzate; 

   c)   promuovere piani e progetti di sviluppo generale, con parti-
colare riguardo alla riqualificazione ambientale e al riutilizzo delle aree 
produttive eventualmente dismesse; 

   d)   promuovere l’attuazione delle disposizioni di cui agli artt. 1 
e 2 del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 75 (Norma di attuazione 
dello Statuto speciale della Regione autonoma della Sardegna concer-
nente l’istituzione delle zone franche), attivando idonea procedura per 
l’istituzione di una zona franca in ciascuno degli ambiti previsti dal 
predetto decreto legislativo e promuovere analoga iniziativa perché tali 
disposizioni siano estese per l’istituzione di una zona franca nelle aree 
di competenza di tutti i consorzi industriali provinciali di cui all’art. 3. 

 2. La Giunta regionale esercita il potere sostitutivo in caso di ina-
dempienze e di inerzie degli enti locali e dei consorzi, relative agli 
adempimenti di cui alla presente legge, dalle quali possa derivare un 
grave pregiudizio agli interessi affidati alla cura della Regione. Il potere 
sostitutivo regionale è esercitato secondo i principi e con le modalità 
di cui all’art. 9 della legge regionale n. 12 giugno 2006, n. 9 (Conferi-
mento di funzioni e compiti agli enti locali), e alla presente legge. 

 3. Spettano alle province le funzioni di programmazione e di piani-
ficazione per gli ambiti sovracomunali. 

 4. Le province esercitano le competenze loro spettanti in coerenza 
con gli indirizzi emanati dalla Regione e d’intesa con i comuni compe-
tenti per territorio, nel quadro degli strumenti di programmazione eco-
nomica e di politica industriale provinciale. 

     Art. 2. 
      Trasferimento di funzioni agli enti locali  

         1. In coerenza con la programmazione regionale e provinciale, 
nelle aree industriali di dimensione comunale spettano ai comuni le 
funzioni amministrative relative a: 

   a)   la progettazione e la realizzazione di opere di urbanizzazione, 
infrastrutture e servizi, nonché di spazi pubblici destinati ad attività 
collettive; 
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   b)   l’acquisizione di aree, anche mediante procedure espropria-
tive, la vendita, l’assegnazione e la con cessione alle imprese di aree 
attrezzate per insediamenti produttivi; 

   c)   la realizzazione e la gestione di impianti comuni per la forni-
tura di servizi; 

   d)   la determinazione e la riscossione dei corrispettivi dovuti per i 
servizi di manutenzione delle opere e di gestione degli impianti; 

   e)   la realizzazione e il recupero dei rustici e immobili industriali, 
la retrocessione di aree non utilizzate per nuove destinazioni a fini pro-
duttivi e per l’attuazione dei programmi di reindustrializzazione; 

   f)   il riacquisto delle aree e degli stabilimenti industriali o arti-
gianali, anche utilizzando le procedure e le agevolazioni previste dal-
l’art. 63 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pub-
blica per la stabilizzazione e lo sviluppo), nel rispetto dei tempi previsti 
dalla legge o, per tempi inferiori, allorquando non si possano realizzare 
i progetti per i quali sono state assegnate le aree. 

 2. I comuni, dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
esercitano le competenze loro spettanti ai sensi del presente articolo 
nel quadro degli strumenti di programmazione economica e di politica 
industriale regionale e provinciale e in coerenza con i rispettivi piani 
urbanistici comunali. 

 3. Le funzioni di cui al presente articolo, nelle aree a dimensione 
sovracomunale, sono esercitate dai consorzi industriali di cui all’art. 3. 

 4. I comuni facenti parte degli enti soppressi di cui alla tabella B 
possono entro sessanta giorni deliberare che le funzioni loro conferite 
dal comma 1 siano svolte dai consorzi industriali di cui all’art. 3. 

 5. I comuni di Macomer e Borore fanno parte del Consorzio indu-
striale provinciale di Nuoro dalla data della sua attivazione. 

 6. Dalla data di approvazione della presente legge i Comuni di Isili 
e Suni non fanno più parte del Consorzio per l’area industriale della 
Sardegna centrale di Nuoro. Gli stessi, entro i termini di cui al comma 4, 
possono deliberare che le finzioni loro conferite dal comma 1 siano 
svolte dai consorzi industriali provinciali competenti per territorio. 

     Art. 3. 
      Funzioni dei consorzi industriali provinciali  

         1. In ciascun ambito provinciale la gestione delle aree industriali 
aventi dimensione sovracomunale, di cui alla tabella A, è affidata ad un 
consorzio costituito ai sensi dell’art. 31 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali) fra la provincia e i comuni nel cui territorio insistono le aree 
interessate. 

 2. I consorzi di cui al comma 1 vengono denominati «Consorzi 
industriali provinciali». 

 3. 1 consorzi industriali provinciali esercitano nelle aree ad essi 
affidate le funzioni di cui all’art. 2 e tutte le altre funzioni previste dalla 
legge finalizzate a favorire lo sviluppo e la valorizzazione delle imprese 
industriali. 

 4. I consorzi industriali esercitano le proprie funzioni in coerenza 
con la programmazione regionale e in un rapporto di collaborazione con 
gli organismi operativi regionali per le politiche industriali. 

 5. Nelle aree gestite dai consorzi i singoli comuni che fanno parte 
del consorzio ai sensi del comma 1 e quelli eventualmente ammessi ai 
sensi dell’art. 2, commi 4 e 5, continuano ad esercitare le funzioni di 
pianificazione urbanistica ciascuno per il proprio territorio. Gli statuti 
disciplinano le modalità con cui il consorzio propone ai singoli comuni 
adeguamenti degli strumenti urbanistici al fine di coordinarli e renderli 
coerenti con le finalità del consorzio. 

 6. Ai sensi dell’art. 172, comma 6, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), gli impianti acquedotti-
stici, fognari e di depurazione gestiti dagli enti soppressi, ovvero da altri 
consorzi o enti pubblici, sono trasferiti in concessione d’uso al gestore 
del servizio idrico integrato dell’Ambito territoriale ottimale unico della 
Sardegna. 

 7. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta con giunta degli Assessori dell’in-
dustria, dei lavori pubblici e della difesa dell’ambiente, è approvato il 
piano dei trasferimenti di cui al comma 6. 

 8. La conduzione degli impianti per la gestione dei rifiuti ed i ser-
vizi relativi sono disciplinati dalla normativa regionale da emanare in 
attuazione dell’art. 199 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 9. Nella fase transitoria e sino alla emanazione della specifica 
normativa regionale le funzioni di conduzione degli impianti per la 
gestione dei rifiuti ed i servizi relativi sono assegnate ai nuovi consorzi 
industriali provinciali. 

     Art. 4. 

      Organi dei consorzi industriali provinciali  

         1. Sono organi del consorzio industriale provinciale: l’assemblea 
generale, il consiglio di amministrazione, il presidente e il collegio dei 
revisori dei conti. 

 2. L’assemblea generale è composta dal sindaco di ciascun comune 
facente parte del consorzio o da un suo delegato, dal presidente della 
provincia nel cui territorio si trova il consorzio o da un suo delegato e da 
un rappresentante nominato dalla provincia fra gli imprenditori operanti 
nell’ambito provinciale sulla base di una terna di nomi proposta dalla 
Camera di commercio competente per territorio. 

 3. Il consiglio di amministrazione di ciascun con sorzio è composto 
da un massimo di cinque membri eletti fra componenti dell’assemblea 
generale, di cui al comma 2, compreso il Presidente: il rappresentante 
della provincia, il rappresentante degli imprenditori ed un massimo di 
tre componenti dei comuni le cui aree ricadono nel consorzio. 

 4. Il consiglio di amministrazione dei consorzi costituiti sino a cin-
que soggetti coincide con l’assemblea generale. 

 5. Il presidente dei consorzi industriali è eletto dall’assemblea 
generale tra i suoi componenti, con le modalità previste dallo statuto. 

 6. Il collegio dei revisori dei conti è eletto dall’assemblea. 
 7. I consorzi industriali provinciali deliberano alla chiusura del-

l’esercizio il pareggio di bilancio della gestione del consorzio stesso 
ponendo a carico dei consorziati il ripiano delle eventuali perdite. 

 8. I consorzi industriali provinciali non possono costituire nuove 
società o acquistare partecipazioni, anche di minoranza, in società di 
ogni tipo, se non nei casi previsti dalla legge. 

 9. Al Presidente del consorzio industriale provinciale è attribuita 
un’indennità non superiore al cinquanta per cento di quella prevista per 
il sindaco del comune capoluogo. Ai componenti il consiglio di ammi-
nistrazione è attribuito un gettone di presenza di importo non superiore 
a quello riconosciuto ai componenti del consiglio provinciale. In nessun 
caso l’ammontare percepito nell’ambito di un mese da un componente 
del consiglio di amministrazione può superare un quarto dell’indennità 
massima prevista per il presidente del consorzio. 

     Art. 5. 

      Disposizioni per l’attivazione
dei consorzi industriali provinciali  

         1. I consorzi industriali provinciali subentrano ai consorzi di cui 
alla tabella A nella titolarità dei beni strumentali all’esercizio delle fun-
zioni di pubblica utilità e quelle previste dai precedenti artt. 2 e 3. Ad 
essi è inoltre attribuita la titolarità dei beni derivanti dal completamento 
delle procedure di liquidazione adottate ai sensi della presente legge nel 
rispetto delle disposizioni dell’art. 36 dello statuto degli attuali consorzi 
industriali. Gli enti di cui all’art. 3 svolgono le funzioni e le attività loro 
conferite a partire dalla data di insediamento dell’assemblea generale. 

 2. In sede di prima applicazione della normativa, il presidente della 
provincia competente per territono, entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, convoca e presiede l’assemblea generale 
per la elezione degli organi previsti all’art. 4. 

 3. In sede di prima applicazione il presidente e il consiglio di ammi-
nistrazione sono eletti ai sensi dell’art. 20 dello statuto tipo dei consorzi 
per lo sviluppo industriale della Sardegna, approvato con decreto del 
l’Assessore dell’industria n. 115/1998, per quanto compatibile. 
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 4. Gli organi dei consorzi di cui alla tabella A, in carica alla data 
di entrata in vigore della presente legge, operano per la sola ordina-
ria amministrazione sino alla costituzione dei nuovi organi e in tale 
momento cessano automaticamente dalla carica. 

 5. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
i consorzi industriali provinciali, con deliberazione dell’assemblea 
generale, di cui al comma 2 dell’art. 4, adottano lo statuto consortile. 

 6. Lo statuto è adottato sulla base di uno schema-tipo generale 
predisposto con deliberazione della Giunta regionale su proposta del-
l’Assessore dell’industria, previo parere della Commissione consiliare 
competente. Lo statuto disciplina, in conformità con la legislazione in 
materia di enti locali e nel rispetto delle previsioni della presente legge, 
le modalità di funzionamento di ciascun organo consortile e le specifi-
che attribuzioni oltre a quelle di legge, nonché le modalità di nomina e 
le attribuzioni del direttore generale del consorzio. 

 7. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge i consigli degli enti locali costituenti i consorzi industriali pro-
vinciali, con la deliberazione di cui all’art. 31, comma 2, del decreto 
legislativo n. 267 del 2000, approvano lo statuto consortile, proposto 
dai consorzi industriali provinciali. 

 8. Dalla data di insediamento degli organi previsti all’art. 4 fino 
all’esecutività di tutte le delibere di adozione dello statuto restano in 
vigore quelli previgenti in quanto compatibili con le disposizioni della 
presente legge e di quelle degli artt. 31 e 114 del decreto legislativo 
n. 267 del 2000. 

 9. Al fine di procedere alla liquidazione delle quote degli enti e dei 
soggetti pubblici e privati non facenti parte dei nuovi consorzi indu-
striali e dei beni dei consorzi non aventi finalità pubblica, nonché al 
riordino ed alla razionalizzazione delle società partecipate dai consorzi, 
il Presidente della Regione nomina, con proprio decreto, un collegio 
di liquidatori, uno dei quali indicato dalla Regione, uno indicato dalla 
provincia ed uno indicato dal nuovo consorzio in rappresentanza dei 
comuni individuato tra il personale dipendente delle relative ammini-
strazioni. La Giunta regionale, con propria deliberazione, su proposta 
dell’Assessore dell’industria, previo parere della Commissione consi-
liare competente, entro il trentesimo giorno dall’entrata in vigore della 
presente legge, impartisce al collegio dei liquidatori apposite direttive 
sui tempi e le modalità della procedura liquidatoria. Il collegio dei 
liquidatori provvede, entro novanta giorni dall’insediamento del nuovo 
consorzio, alla presentazione di un piano di liquidazione alla Giunta 
regionale per la sua approvazione. Il piano di liquidazione deve essere 
attuato entro i successivi novantagiorni. 

     Art. 6. 
      Personale degli enti  

         1. Il personale in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato alla data del 20 dicembre 2007 presso gli enti soppressi ai sensi 
della presente legge è trasferito agli enti che subentrano nelle medesime 
funzioni, con i criteri e le modalità di cui ai commi successivi. 

 2. Al personale di cui al comma 1 si applica il contratto collettivo 
di lavoro previsto per gli enti locali. L’inquadramento avviene con le 
garanzie dell’art. 2112 del Codice civile facendo riferimento alla posi-
zione giuridica ricoperta nell’ente di provenienza. 

 3. Al personale di cui al comma 1 viene garantito, con esclusione 
del personale con qualifica dirigenziale, mediante accordo quadro pro-
mosso dall’Assessorato regionale dell’industria con le organizzazioni 
sindacali, un trattamento economico non inferiore a quello corrispo-
sto dal consorzio all’atto del trasferimento. L’eventuale differenza fra 
il trattamento economico in godimento e quello spettante per effetto 
del nuovo inquadramento è conservata con assegno personale non 
riassorbibile. 

 4. Al personale con qualifica dirigenziale, qualora non acconsen-
tisse all’inquadramento di cui al comma 2, si applicano le disposizioni 
del contratto collettivo di lavoro di categoria relative ai casi di ristruttu-
razione e organizzazione. 

 5. Al fine di favorire l’esodo, il personale con qualifica dirigen-
ziale che abbia maturato almeno trentacinque anni di servizio utili agli 
effetti pensionistici, può richiedere ai consorzi provinciali in alternativa 
all’indennità supplementare di fine rapporto, il versamento dei contri-
buti assicurativi dovuti agli enti previdenziali per gli anni intercorrenti 

fino al compimento del quarantesimo anno utile per il pensionamento. 
I contributi saranno commisurati all’ultimo trattamento economico in 
godimento del dirigente. Al personale con qualifica dirigenziale che 
abbia maturato i requisiti per il pensionamento, si possono applicare 
le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro di catego-
ria relative alle ipotesi di ristrutturazione e organizzazione dei consorzi 
compresi gli istituti di incentivazione all’esodo. 

 6. Al personale non dirigente che abbia maturato i requisiti di legge 
per il pensionamento di anzianità alla data del trasferimento e chieda 
la risoluzione del rapporto di lavoro è corrisposta, a titolo di incenti-
vazione, una indennità supplementare pari a tre mensilità della retri-
buzione fissa in godimento per ogni anno derivante dalla differenza tra 
sessantacinque anni e l’età anagrafica espressa in anni, posseduta alla 
cessazione del rapporto di lavoro, per un massimo di quattro anni. 

 7. Al personale delle società controllate dagli enti consortili esistenti 
e del soppresso Consorzio industria le di Macomer, in servizio con rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della 
presente legge, è garantita la continuità del rapporto di lavoro presso le 
stesse società. In caso di cessione, liquidazione o ristrutturazione delle 
suddette società ai sensi dell’art. 5 si fa riferimento alle garanzie previ-
ste dall’art. 2112 del Codice civile. 

 8. Il personale degli enti di cui alla tabella 13 è trasferito: 

   a)   prioritariamente al comune o al nuovo consorzio provinciale 
di cui all’art. 3 che subentra nelle funzioni dell’ente soppresso; 

   b)   in subordine alle province. 

 9. Il personale degli enti di cui alla tabella A è trasferito: 

   a)   prioritariamente ai nuovi consorzi i quali subentrano nelle 
medesime funzioni; 

   b)   in caso di esubero rispetto alle dotazioni organiche dei nuovi 
enti ad uno dei comuni già facenti parte dei consorzi; 

   c)   in ulteriore subordine alle province. 

 10. In deroga a quanto previsto dai commi 7 e 8, il personale 
addetto agli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione trasferiti 
in concessione d’uso al gestore del servizio idrico integrato è trasferito 
al gestore unico con il provvedimento di cui all’art. 3, comma 7, della 
presente legge. 

 11. In deroga a quanto previsto dai commi 7 e 8, il personale addetto 
ai servizi di gestione dei rifiuti è trasferito agli enti di nuova istituzione 
e successivamente ai soggetti cui sarà attribuita la gestione dei relativi 
impianti in base alle norme regionali in materia di rifiuti, da emanare in 
attuazione dell’art. 199 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 12. Per il personale in esubero degli enti consortili trasferito ai 
comuni e alle province ai sensi dei commi 7 e 8, l’Amministrazione 
regionale garantisce agli enti locali un trasferimento di risorse finanzia-
rie sufficiente all’integrale copertura delle maggiori spese derivanti dai 
trasferimenti fino alla cessazione dei relativi rapporti di lavoro. 

 13. Le disposizioni del presente articolo si applicano integralmente 
anche al personale del soppresso consorzio di Macomer-Borore. 

 14. Al personale delle società costituite o partecipate, nei limiti 
indicati dall’art. 4, comma 8, si applicano le medesime procedure di 
assunzione del personale previste per gli enti locali. 

     Art. 7. 

      Norma transitoria  

         1. I commi 35, 36, 37, 39 e 40 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 5 marzo 2008, n. 3 (legge finanziaria 2008), sono abrogati; riman-
gono comunque salvi gli effetti delle procedure attivate ai sensi dei 
medesimi commi. 

 2. In sede di prima applicazione, al fine di garantire il regolare 
avvio della fase di trasformazione dei nuovi soggetti, i direttori generali 
dei consorzi di cui alla tabella A rimangono in carica fino alla nomina 
del nuovo direttore generale. 
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     Art. 8. 

      Norma finanziaria  

         1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa 
fronte con gli stanziamenti disposti dall’art. 7, comma 42, della legge 
regionale n. 3 del 2008 (UPB S06.03.029). 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Data a Cagliari, addi 25 luglio 2008 

 SORU 

     

       TABELLA      A   

 CONSORZI INDUSTRIALI CHE ASSUMONO DENOMINAZIONE 
E FUNZIONI DEI CONSORZI INDUSTRIALI PROVINCIALI 
(ARTICOLI 3 E 5) 

 1) Consorzio per l’area di sviluppo industriale di Cagliari; 

 2) Consorzio per l’area di sviluppo industriale della Sardegna Cen-
trale - Nuoro; 

 3) Consorzio industriale nord est Sardegna (CINES); 

 4) Consorzio per il nucleo di industrializzazione del l’Oristanese 
- Oristano; 

 5) Consorzio per il nucleo di industrializzazione del Sulcis 
Iglesiente; 

 6) Consorzio per l’area di sviluppo industriale di Sassari-Porto 
Torres-Alghero-Sassari; 

 7) Consorzio industriale di Tortolì-Arbatax; 

 8) Consorzio per la zona di sviluppo industriale di Villacidro. 

 

   TABELLA      B   

 ENTI SOPPRESSI PER I QUALI I COMUNI SUBENTRANO
IN TUTTI I RAPPORTI GIURIDICI (ART. 2) 

 1) Consorzio per la zona industriale di interesse regionale di 
Nuoro-Pratosardo; 

 2) Consorzio per la zona industriale di interesse regionale Predda 
Niedda - Sassari; 

 3) Consorzio per la zona di sviluppo industriale di 
Chilivani-Ozieri; 

 4) Consorzio per la zona industriale di interesse regionale di 
Iglesias; 

 5) Consorzio per la zona industriale di interesse regionale di 
Siniscola; 

 6) Consorzio per la zona industriale di interesse regionale di Tem-
pio Pausania; 

 7) Consorzio per la zona industriale della Valle del Tirso. 

     08R0619  

   LEGGE REGIONALE   28 luglio 2008,  n.  11.  

      Istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni 
(CORECOM) della Regione autonoma della Sardegna.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Sardegna
n. 25 del 7 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Comitato regionale per le comunicazioni  

         1. È istituito, presso il Consiglio regionale, il Comitato regionale 
per le comunicazioni della Regione autonoma della Sardegna (CORE-
COM). La presente legge ne disciplina l’organizzazione ed il funziona-
mento al fine di assicurare a livello regionale e territoriale le necessarie 
funzioni di governo, di garanzia e di controllo in tema di comunica-
zioni, in funzione dell’integrale esercizio delle potestà legislative ed 
amministrative che competono alla Regione, ivi comprese quelle di 
cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249 (Istituzione dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunica-
zioni e radiotelevisivo), secondo le norme dello Statuto speciale e della 
Costituzione. 

 2. Il CORECOM è organo di consulenza, supporto, garanzia e 
gestione della Regione per l’elaborazione e l’attuazione delle politiche 
regionali nel settore delle comunicazioni. 

     Art. 2. 
      Individuazione e organizzazione delle competenze regionali  

         1. La Regione tutela il pluralismo dei contenuti e dei mezzi infor-
mativi, valorizza le specificità culturali, linguistiche e sociali del popolo 
sardo, garantendo a tutti i cittadini il pieno diritto alla partecipazione 
consapevole alle attività politiche, sociali e culturali della comunità. 

 2. A tal fine la Commissione consiliare competente, entro cento-
venti giorni dall’approvazione della presente legge, presenta al Consi-
glio regionale una proposta di legge per l’individuazione e l’organizza-
zione delle competenze regionali in materia di informazione e comuni-
cazione, ai sensi dell’art. 117, comma 3, della Costituzione. 

 3. Nel provvedimento di cui al comma 2 sono disciplinate anche le 
funzioni attribuite, nell’ambito delle individuate competenze regionali, 
al CORECOM che le esercita in forma collegiale, secondo criteri di 
indipendenza, imparzialità e trasparenza, assicurando la più ampia pub-
blicità della sua attività e favorendo la partecipazione di tutti i soggetti 
interessati. 

 4. Nel provvedimento di cui al comma 2 sono, altresì, regolate: 
   a)   le funzioni amministrative in materia di rilascio dei provve-

dimenti abilitativi, autorizzatori e concessori necessari per l’accesso ai 
siti previsti dal piano nazionale di assegnazione delle frequenze e quelle 
relative al rilascio delle autorizzazioni per fornitore di contenuti o per 
fornitore di servizi interattivi associati o di servizi di accesso condi-
zionato destinati alla diffusione in ambito regionale, secondo quanto 
disposto dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico della 
radiotelevisione); 

   b)   le funzioni in materia di stipula dei contratti per la definizione 
degli obblighi che la società concessionaria del servizio pubblico gene-
rale di radiodiffusione è tenuta ad adempiere nell’orario e nella rete 
di programmazione per la diffusione di contenuti in ambito regionale, 
secondo quanto disposto dal medesimo decreto legislativo n. 177 del 
2005. 
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     Art. 3. 
      Funzioni proprie  

         1. Il CORECOM esercita inoltre come funzioni proprie quelle 
attribuitegli direttamente dalla legislazione statale oltreché quelle già 
spettanti, per disposizioni statali o regionali, al Comitato regionale per i 
servizi radiotelevisivi (CORERAT). 

 2. La Giunta regionale è tenuta a consultare il CORECOM: 
   a)   ai fini della formazione dei pareri che la Regione deve espri-

mere sui piani nazionali di assegnazione delle radiofrequenze; 
   b)   sui contenuti delle convenzioni e delle intese che la Regione 

stipula con la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevi-
sivo e con altri soggetti operanti nel campo della comunicazione. 

 3. I pareri di cui al comma 2 si intendono acquisiti qualora non 
vengano espressi entro quindici giorni dalla richiesta. 

 4. Il CORECOM svolge, per conto dei competenti organi ed uffici 
regionali, funzioni di supporto tecnico, proposta, studio e analisi del 
sistema dell’informazione e della comunicazione in ambito regionale. 

     Art. 4. 
      Funzioni delegate  

         1. Il CORECOM esercita per la Sardegna le funzioni in materia 
di comunicazioni delegate dall’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, ai sensi dell’art. 1, comma 13, della legge n. 249 del 1997, dei 
regolamenti adottati dall’Autorità stessa in applicazione della medesima 
norma e di ogni ulteriore atto dell’Autorità. 

 2. Nell’esercizio delle deleghe attribuite dall’Autorità il CORE-
COM può ricorrere a tutti gli organi periferici dell’amministrazione sta-
tale di cui può avvalersi l’Autorità ai sensi della normativa vigente. 

 3. L’esercizio delle funzioni delegate è subordinato alla stipula-
zione di apposite convenzioni sottoscritte dal presidente dell’Autorità, 
dal Presidente della Regione, d’intesa con il Presidente del Consiglio 
regionale, e dal presidente del CORECOM. Nella convenzione sono 
specificate le singole funzioni delegate nonché le risorse finanziarie 
assegnate dall’Autorità per provvedere al loro esercizio. 

     Art. 5. 
      Forme di collaborazione e consultazione  

         1. Il CORECOM promuove e attua ogni utile forma di collabora-
zione, attraverso incontri periodici e specifiche consultazioni, su singoli 
atti e pareri demandati dalla presente legge con tutti i soggetti operanti 
in Sardegna nell’ambito delle comunicazioni, e in particolare con: 

   a)   la sede regionale della concessionaria del servizio pubblico 
radiotelevisivo; 

   b)   le associazioni delle emittenti private e dell’editoria locale; 
   c)   le imprese del settore delle comunicazioni e le loro 

associazioni; 
   d)   le organizzazioni sindacali dei lavoratori del comparto 

dell’informazione; 
   e)   l’ordine dei giornalisti; 
   f)   le associazioni degli utenti; 
   g)   gli organi dell’amministrazione scolastica ed universitaria; 
   h)   la commissione pari opportunità; 
   i)   il difensore civico; 
   l)   gli altri soggetti collettivi interessati alle comunicazioni. 

 2. Il Consiglio regionale, avvalendosi della collaborazione del 
CORECOM, organizza con cadenza biennale una Conferenza regionale 
in materia di comunicazioni e dei temi connessi. 

 3. I comuni sono tenuti a comunicare al CORECOM i provvedi-
menti comunali concernenti le postazioni delle emittenti radiotelevisive, 
nonché degli impianti di radiotrasmissione o di ripetizione dei segnali di 
telefonia fissa o mobile e di ogni altra sorgente di emissioni radioelettri-
che in base alle disposizioni di legge. 

     Art. 6. 
      Composizione, nomina e durata in carica  

         1. Il CORECOM è composto da cinque componenti compreso il 
Presidente, scelti tra persone che possiedano documentata competenza 
ed esperienza nel settore delle comunicazioni, nei suoi aspetti culturali, 
giuridici, economici e tecnologici e diano garanzia di assoluta indipen-
denza, sia dal sistema politico e istituzionale, sia dal sistema degli inte-
ressi di settore delle comunicazioni. 

 2. I componenti del CORECOM durano in carica cinque anni; essi 
possono essere eletti per non più di due mandati non consecutivi. 

 3. Entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del CORE-
COM, il Presidente del Consiglio regionale dispone la pubblicazione sul 
 Bollettino ufficiale  della Regione, sui quotidiani editi in Sardegna e su 
ogni altro mezzo di comunicazione ritenuto opportuno, di un invito a 
presentare entro trenta giorni le candidature alla carica di componente 
del CORECOM. 

 4. La documentazione a supporto delle candidature viene acquisita 
dalla Presidenza del Consiglio regionale che, nel termine di trenta giorni 
decorrenti dalla data di scadenza per la presentazione delle domande, 
verifica il possesso dei requisiti di ammissibilità richiesti per la nomina 
e invia, per conoscenza, la relativa documentazione alla Commissione 
consiliare competente per materia. 

 5. Entro i successivi venti giorni il Consiglio regionale, mediante 
elezione a scrutinio segreto con voto limitato a tre nomi, elegge i com-
ponenti del CORECOM che, nel rispetto del principio delle pari oppor-
tunità tra donne e uomini, devono rappresentare entrambi i generi in 
misura non inferiore a un terzo. 

 6. Nella medesima seduta il Consiglio regionale procede, mediante 
votazione a scrutinio segreto con la maggioranza assoluta dei compo-
nenti, all’elezione tra di essi del Presidente del CORECOM, su proposta 
avanzata per il tramite del Presidente del Consiglio dai gruppi consiliari 
di minoranza. 

 7. Il decreto di nomina del Presidente e dei componenti del CORE-
COM è emanato dal Presidente del Consiglio regionale ed è pubblicato 
sul  Bollettino ufficiale  della Regione. Il Presidente del Consiglio regio-
nale informa della nomina del CORECOM l’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. 

 8. Il CORECOM, il cui quinquennio di durata in carica venga a 
concludersi nei tre mesi antecedenti la scadenza ordinaria del Consiglio 
regionale, è straordinariamente prorogato di diritto fino alla data di inse-
diamento del nuovo Consiglio regionale. Durante il periodo di proroga 
straordinaria il CORECOM conserva ed esercita la pienezza dei compiti 
e delle funzioni. Trascorso tale periodo decorre la proroga ordinaria di 
cui all’art. 9, comma 9. 

 9. In caso di morte, dimissioni o decadenza di un componente 
del CORECOM, il Presidente del Consiglio regionale provvede, entro 
venti giorni dal determinarsi della vacanza, agli adempimenti necessari 
all’elezione, nel rispetto dei criteri stabiliti dal comma 5, di un nuovo 
componente scelto tra quelli già ritenuti idonei ai sensi del comma 4, che 
resta in carica fino alla scadenza ordinaria del CORECOM. Il divieto di 
immediata rieleggibilità di cui al comma 2 non si applica al componente 
che abbia svolto la funzione per un periodo inferiore ad un anno. 

 10. Trascorsi quarantacinque giorni dalla scadenza del CORE-
COM, o dal determinarsi della vacanza, senza che il Consiglio regionale 
abbia provveduto alla nomina del nuovo organismo o al reintegro della 
vacanza, provvede, con proprio decreto, il Presidente del Consiglio 
regionale nei successivi quindici giorni. 

     Art. 7. 
      Funzioni del Presidente  

         1. Il Presidente del CORECOM: 
   a)   lo rappresenta e cura l’esecuzione delle sue deliberazioni; 
   b)   lo convoca, ne determina l’ordine del giorno e ne presiede le 

sedute; 
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   c)   sulla base dei criteri deliberati dal Comitato, coordina i com-
piti istruttori assegnati ai suoi componenti ed indirizza l’attività degli 
uffici di segreteria; 

   d)   cura i rapporti con gli organi regionali e con l’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni. 

 2. In caso di assenza o di impedimento del Presidente le sue fun-
zioni sono esercitate dal componente del CORECOM più anziano di 
età. 

     Art. 8. 
      Incompatibilità  

         1. I componenti del CORECOM sono soggetti alle seguenti 
incompatibilità: 

   a)   politiche: componente del Parlamento Europeo o nazionale, 
del Governo, di un consiglio o di una giunta regionale o provinciale, 
componente di un consiglio o di una giunta di un comune con popola-
zione superiore a 5.000 abitanti, Presidente della Regione, sindaco, pre-
sidente della provincia; titolare di incarichi elettivi o di rappresentanza 
in partiti e movimenti politici, a livello nazionale, regionale, provinciale 
e comunale; presidente, componente di organismi direttivi o direttore di 
un ente pubblico anche non economico o di società a prevalente capi-
tale pubblico, nominati da organi governativi, regionali, provinciali e 
comunali; 

   b)   economico-professionali: proprietario, amministratore, diri-
gente, dipendente o socio di imprese pubbliche o private operanti nel 
settore radiotelevisivo o delle telecomunicazioni, della pubblicità, 
dell’editoria anche multimediale, della rilevazione dell’ascolto o del 
monitoraggio della programmazione, a livello sia nazionale che locale, 
dipendente regionale, titolare di rapporti di collaborazione e consu-
lenza attivi con i soggetti sopra citati; i soci risparmiatori delle società 
commerciali e delle società cooperative non versano in situazione di 
incompatibilità. 

 2. Le cause di incompatibilità previste dal presente articolo non 
hanno effetto se l’interessato provvede, entro venti giorni dall’avvenuta 
comunicazione dell’elezione, a dichiarare l’accettazione dell’incarico e 
a dare atto dell’avvenuta rimozione di ogni causa di incompatibilità. 

     Art. 9. 
      Decadenza e dimissioni  

         1. I componenti del CORECOM decadono qualora sopravvenga 
nei loro confronti una delle cause di incompatibilità di cui all’art. 8. 

 2. I componenti del CORECOM decadono, altresì, qualora non 
intervengano, senza giustificato motivo, tempestivamente comunicato 
al presidente, a tre sedute consecutive ovvero almeno alla metà di quelle 
effettuate nel corso dell’anno solare. 

 3. La causa di decadenza è contestata all’interessato dal Presidente 
del Consiglio regionale, con l’invito a presentare le proprie osservazioni 
entro venti giorni ovvero, nel caso di incompatibilità, a far cessare la 
causa entro il medesimo termine. 

 4. Il Presidente del CORECOM è tenuto a segnalare al Presidente 
del Consiglio regionale le cause di decadenza di cui sia a conoscenza. 

 5. Trascorso il termine di cui al comma 3, nei successivi venti 
giorni il Presidente del Consiglio regionale: 

   a)   provvede all’archiviazione del procedimento qualora la causa 
di decadenza risulti insussistente ovvero rimossa; 

   b)   adotta il provvedimento di decadenza negli altri casi. 
 6. Le decisioni di cui al comma 5 sono comunicate all’interessato 

e, per conoscenza, al presidente del CORECOM e al presidente dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni. 

 7. Le disposizioni sulla decadenza si applicano anche al presidente 
del comitato. 

 8. Le dimissioni dei componenti del CORECOM sono presen-
tate, per il tramite del presidente del comitato stesso, al Presidente del 
Consiglio regionale che ne prende atto e provvede, ai sensi dell’art. 6, 
comma 9, ad attivare le procedure per la sostituzione dei componenti 
dimissionari, informando l’Autorità delle dimissioni e delle relative 
sostituzioni. Le dimissioni del presidente del comitato sono presentate 

direttamente al Presidente del Consiglio regionale. I componenti dimis-
sionari restano in carica sino alla nomina dei nuovi eletti. 

 9. Nel caso in cui, decorsi quarantacinque giorni dalla scadenza 
della nomina o dal determinarsi della vacanza, il Presidente del Consi-
glio regionale non abbia provveduto ad attivare le procedure di rinnovo 
o alla copertura della vacanza stessa, i componenti in scadenza o il com-
ponente dimissionario decadono automaticamente dall’incarico. 

     Art. 10. 
      Indennità di carica e rimborsi  

         1. Al presidente del CORECOM compete un’indennità di carica 
pari al 30 per cento di quella spettante ai presidenti degli enti regio-
nali del primo gruppo, di cui alla legge regionale 23 agosto 1995, n. 20 
(Semplificazione e razionalizzazione dell’ordinamento degli enti stru-
mentali della Regione e di altri enti pubblici e di diritto pubblico operanti 
nell’ambito regionale), nella misura determinata dall’art. 3, comma 20, 
della legge regionale 5 marzo 2008, n. 3 (legge finanziaria 2008). 

 2. Agli altri componenti del CORECOM compete, un’indennità di 
carica pari al 70 per cento di quella spettante al presidente. 

 3. Al presidente e ai componenti del CORECOM, che per ragioni 
attinenti al loro mandato, si recano in località diverse da quelle di resi-
denza, compete il trattamento economico di missione ed il rimborso 
delle spese di viaggio nella stessa misura prevista dall’art. 6, comma 8, 
della legge regionale n. 20 del 1995, e successive modifiche. 

     Art. 11. 
      Regolamento interno  

         1. L’organizzazione e il funzionamento del CORECOM sono 
disciplinati, per quanto non direttamente disposto dalla legge, con un 
regolamento interno approvato dal Comitato a maggioranza assoluta 
entro trenta giorni dal suo primo insediamento, sentita la Commissione 
consiliare competente per materia e l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. 

 2. Il regolamento disciplina: 
   a)   l’organizzazione generale del CORECOM, le modalità di con-

vocazione delle riunioni e delle votazio ni; 
   b)   le forme di pubblicità dell’attività del CORE COM, preve-

dendo la più ampia e tempestiva divulga zione dell’ordine del giorno e 
degli esiti delle sedute; 

   c)   le modalità di consultazione dei soggetti ester ni, pubblici e 
privati, operanti nei settori della comuni cazione e dell’informazione; 

   d)   le norme etiche di comportamento dei compo nenti, dei colla-
boratori e dei consulenti del CORE COM. 

     Art. 12. 
      Sedute e deliberazioni  

         1. Le deliberazioni del CORECOM sono assunte a maggioranza 
semplice con la partecipazione di almeno tre componenti del collegio. 
In caso di parità nelle vota zioni, prevale il voto del Presidente. 

 2. Esse sono immediatamente inviate per conoscen za ai Commis-
sione consiliare competente in materia e all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni e pubblicate sul sito internet del CORECOM non-
ché, anche per estratto, sul  Bollettino ufficiale  della Regio ne. 

 3. Le sedute del CORECOM di norma non sono pubbliche. 

     Art. 13. 
      Personale  

         1. Il CORECOM è assistito nelle sue funzioni da un’apposita strut-
tura organizzativa dotata di autonomia operativa. Esso si avvale delle 
strutture e dei mezzi messi a disposizione dal Consiglio regionale. 
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 2. La dotazione organica del CORECOM è approva ta dall’ufficio 
di presidenza del Consiglio regionale, sentito il CORECOM. Il perso-
nale, tratto dai ruoli del Consiglio regionale, è assegnato alla struttura di 
cui al comma 1 con delibera dello stesso Ufficio di presiden za. 

 3. Il CORECOM, sulla base del programma annua le di attività e nei 
limiti delle proprie disponibilità finanziarie, può inoltre acquisire, per 
esigenze di carat tere occasionale e che richiedano professionalità non 
presenti tra il personale del Consiglio regionale, consu lenze di soggetti 
o organismi, pubblici o privati, di rico nosciuta competenza in materia 
di comunicazioni. Resta esclusa comunque la costituzione di rapporti di 
lavoro dipendente o parasubordinato. 

     Art. 14. 
      Programma di attività e relazione sull’attività svolta  

         1. Entro il 15 settembre di ogni anno il CORECOM presenta al 
Consiglio regionale il programma di attivi tà per l’anno successivo uni-
tamente al relativo fabbiso gno finanziario. La parte del programma rela-
tiva alle funzioni delegate è presentata anche all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. 

 2. Il Consiglio regionale, previo parere della Com missione consi-
liare competente, esamina ed approva il programma. 

 3. Entro il 31 marzo di ogni anno il CORECOM pre senta al Consi-
glio regionale e all’Autorità: 

   a)   una relazione sul sistema delle comunicazioni in Sardegna; 
   b)   un resoconto sull’attività svolta nell’anno pre cedente e sulla 

gestione della propria dotazione finan ziaria che viene allegato al rendi-
conto annuale del Con siglio regionale. 

 4. Il CORECOM, d’intesa con l’Ufficio di presiden za del Consi-
glio regionale, attraverso gli opportuni strumenti informativi, garantisce 
la massima pubblicità del programma di attività, della relazione cono-
scitiva sul sistema delle comunicazioni in ambito regionale. 

 5. In sede di prima applicazione della presente legge il programma 
di cui al comma 1 è presentato entro ses santa giorni dall’insediamento 
del CORECOM. 

     Art. 15. 
      Dotazione finanziaria  

         1. Sulla base del programma di attività presentato ai sensi del-
l’art. 14. il Consiglio regionale assegna al CORECOM i fondi per 
l’esercizio delle funzioni pro prie. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni delegate il CORE COM dispone di 
risorse vincolate all’esercizio delle stesse, concordate con l’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni in sede di convenzione. 

 3. Le risorse assegnate al CORECOM ai sensi dei commi 1 e 2 
confluiscono in apposito capitolo del bilancio del Consiglio regionale. 

     Art. 16. 
      Risorse per la comunicazione  

         1. Il Piano annuale per la comunicazione istituzionale previsto 
dall’art. 29 della legge regionale 3 luglio 1998, n. 22 (Interventi della 
Regione a sostegno dell’editoria locale, dell’informazione e disciplina 
della pubblicità istituzionale e abrogazione della legge regionale n. 35 
del 1952 e della legge regionale n. 11 del 1953), prevede una quota di 
risorse riservata ad azioni di comunicazione approvate dal Consiglio 
regionale. 

     Art. 17. 
      Disposizioni transitorie  

         1. In sede di prima applicazione, il Presidente del Consiglio regio-
nale provvede ad attivare le procedure per l’elezione del presidente e dei 
componenti del CORECOM entro il 15 settembre 2008. 

 2. Il CORERAT in carica continua a svolgere le sue funzioni fino 
al giorno della pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione del 
decreto di nomina dei componenti e del presidente del CORECOM. 

 3. Il CORECOM subentra nei rapporti attivi e passivi del 
CORERAT. 

 4. I componenti del CORECOM eletti in sede di prima applica-
zione della presente legge decadono al compimento del trentesimo mese 
della XIV legislatura. 

     Art. 18. 
      Abrogazione di norme  

         1. È abrogata la legge regionale 24 febbraio 1994, n. 7 (Norme per 
il funzionamento del Comitato regionale sardo per il servizio radiotele-
visivo. Abrogazione della legge regionale 28 dicembre 1983, n. 28 e del 
regolamento 12 febbraio 1982 relativi al Comitato sardo per il servizio 
radiotelevisivo). 

     Art. 19. 
      Norma finanziaria  

         1. Le spese previste per l’attuazione della presente legge fanno 
carico al bilancio del Consiglio regionale. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Data a Cagliari, addì 28 luglio 2008 

 SORU 

     08R0620  

   LEGGE REGIONALE   4 agosto 2008,  n.  12.  
      Riordino dell’Istituto zooprofilattico sperimentale della 

Sardegna «Giuseppe Pegreffi», ai sensi del decreto legisla-
tivo 30 giugno 1993, n. 270, e abrogazione della legge regio-
nale 22 gennaio 1986, n. 15.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Sardegna
n. 25 del 7 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 NORME GENERALI 

 Art. 1. 
      Finalità  

         1. La presente legge disciplina l’esercizio delle funzioni concer-
nenti l’Istituto zooprofilattico sperimentale della Sardegna «Giuseppe 
Pegreffi», in attuazione del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 
(Riordinamento degli istituti zooprofilattici sperimentali, a norma del-
l’art. 1, comma 1, lettera   h)  , della legge 23 ottobre 1992, n. 421), del 
decreto ministeriale 16 febbraio 1994, n. 190 (Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti zooprofilattici sperimentali, in attua-
zione dell’art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 270) e in coerenza con la legge regionale 28 luglio 2006, n. 10 
(Tutela della salute e riordino del servizio sanitario della Sardegna. 
Abrogazione della legge regionale 26 gennaio 1995, n. 5). 
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     Art. 2. 

      Natura e compiti generali dell’Istituto  

         1. L’Istituto zooprofilattico sperimentale della Sardegna «Giuseppe 
Pegreffi» è un ente sanitario di diritto pubblico, dotato di autonomia 
amministrativa, gestionale e tecnica ed opera nell’ambito del Servi-
zio sanitario nazionale come strumento tecnico scientifico dello Stato 
e della Regione, posto sotto la vigilanza amministrativa della Giunta 
regionale. Garantisce alle aziende sanitarie locali, secondo le indica-
zioni della programmazione regionale, le prestazioni e la collaborazione 
necessaria per l’espletamento delle funzioni veterinarie a tutela della 
sanità umana ed animale, della qualità sanitaria dei prodotti di origine 
animale e dell’igiene delle produzioni zootecniche. 

 2. L’Istituto effettua le prestazioni previste da contratti e conven-
zioni stipulati nell’ambito delle disposizioni di cui all’art. 1, comma 6, 
e all’art. 5, comma 1, del decreto legislativo n. 270 del 1993. 

 3. L’Istituto svolge ogni altra attività prevista da disposizioni di 
leggi statali e regionali, nonché da norme comunitarie. 

     Art. 3. 

      Compiti  

         1. L’Istituto zooprofilattico sperimentale svolge attività di ricerca 
scientifica sperimentale veterinaria, di accertamento dello stato sanita-
rio degli animali e di salubrità dei prodotti di origine animale. 

 2. La Regione definisce nella programmazione sanitaria gli obiet-
tivi generali, le priorità e l’indirizzo per l’attività dell’Istituto zoopro-
filattico sperimentale, prevedendo inoltre le modalità di raccordo con i 
dipartimenti di prevenzione delle ASL, con l’Agenzia regionale della 
sanità, con l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente della 
Sardegna (ARPAS), nonché con le istituzioni o aziende di sviluppo e di 
ricerca sperimentali zootecniche presenti sul territorio regionale. 

 3. L’Istituto zooprofilattico sperimentale, conformemente a quanto 
stabilito dal decreto legislativo n. 270 del 1993, e dal decreto ministe-
riale n. 190 del 1994, provvede in via primaria ai seguenti compiti: 

    a)   ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profilassi 
delle malattie infettive e diffusive degli animali;  

    b)   servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle 
zoonosi;  

    c)   accertamenti analitici e supporto tecnico-scientifico ed opera-
tivo necessari alle azioni di polizia veterinaria e all’attuazione dei piani 
di profilassi, risanamento ed eradicazione;  

    d)   ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produ-
zioni zootecniche e supporto tecnico-scientifico ed operativo per le 
azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali;  

    e)   supporto tecnico-scientifico ed operativo all’azione di far-
maco-vigilanza veterinaria;  

    f)   sorveglianza epidemiologica nell’ambito della sanità animale, 
igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di origine ani-
male, anche mediante l’attivazione di centri epidemiologici;  

    g)   esecuzione degli esami e delle analisi necessari all’attività di 
controllo sugli alimenti di origine animale;  

    h)   esecuzione degli esami e delle analisi necessari all’attività di 
controllo sull’alimentazione animale;  

    i)   studio e sperimentazione di tecnologie e metodiche necessarie 
al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e dell’ali-
mentazione animale;  

    l)   formazione del personale specializzato nel campo della zoo-
profilassi, anche presso istituti e laboratori di Paesi esteri;  

    m)   attuazione di iniziative statali o regionali, anche in collabora-
zione con l’università, per la formazione, l’aggiornamento e la specia-
lizzazione di veterinari e di altri operatori;  

    n)   effettuazione di ricerche di base e finalizzate per lo sviluppo 
delle conoscenze nell’igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e 
anche mediante convenzioni con università e istituti di ricerca italiani 
e stranieri, nonché su richiesta dello Stato, di regioni ed enti pubblici 
e privati;  

    o)   cooperazione tecnico-scientifica con istituti anche esteri del 
settore veterinario;  

    p)   elaborazione ed applicazione di metodi alternativi all’impiego 
di modelli animali nella sperimentazione scientifica in collaborazione 
con l’università;  

    q)   informazione, promozione, consulenza e assistenza ai soggetti 
istituzionali preposti per la bonifica zoosanitaria e per lo sviluppo ed il 
miglioramento igienico e nutrizionale delle produzioni animali;  

    r)   attività di supporto tecnico-scientifico e di ricerca nell’ambito 
della sicurezza alimentare;  

    s)   produzione, commercializzazione e distribuzione di medici-
nali e prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e 
utili all’espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria, su 
incarico dello Stato e della Regione;  

    t)   assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario che 
gli venga demandato dalla Regione o dallo Stato, compresa la collabo-
razione con gli Uffici veterinari ministeriali per gli adempimenti comu-
nitari (UVAC) e i Posti ispezione frontaliera (PIF).  

 4. L’Istituto zooprofilattico sperimentale opera come strumento 
tecnico-scientifico e di supporto operativo della Regione nell’ambito 
dei piani nazionali per la profilassi delle epizoozie nonché nell’ambito 
dei piani di risanamento, miglioramento ed incremento della zootecnia 
e delle produzioni disposti dalla Regione. 

 5. L’Istituto zooprofilattico sperimentale contribuisce al funziona-
mento dell’Osservatorio epidemiologico veterinario regionale, anche 
tramite proprio personale tecnico. L’Istituto zooprofilattico è integrato 
nel Sistema informativo sanitario integrato regionale (SISAR). 

     Art. 4. 
      Statuto  

         1. Lo statuto dell’Istituto zooprofilattico sperimentale, nell’ambito 
delle disposizioni del decreto legislativo n. 270 del 1993 e della pre-
sente legge, stabilisce le norme fondamentali di funzionamento degli 
organi e dei servizi dell’Istituto. 

 2. Il Consiglio di amministrazione dell’Istituto, su proposta del 
direttore generale, provvede, entro novanta giorni dall’insediamento, 
alla predisposizione dello statuto, ai sensi e in maniera conforme al 
decreto legislativo n. 270 del 1993, alla presente legge, ai principi del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina 
in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421), e successive modifiche ed integrazioni e del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), e lo sottopone alla appro-
vazione della Giunta regionale. 

 3. Lo statuto è emanato con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
regionale dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale, sentito il parere 
della competente Commissione consiliare, che lo esprime entro trenta 
giorni dal ricevimento. 

     Capo  II  

 ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL’ISTITUTO ZOOPROFILATTICO 

 Art. 5. 
      Organizzazione e funzionamento  

         1. L’Istituto zooprofilattico sperimentale della Sardegna ha sede 
legale in Sassari ed è articolato nella sede centrale di Sassari, nelle sedi 
territoriali di Cagliari, Nuoro e Oristano e nei centri operativi di Tortolì 
e di Olbia. 
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 2. L’istituzione di nuove sedi territoriali o la eventuale soppres-
sione di quelle esistenti è soggetta a formale atto di approvazione della 
Giunta regionale. 

 3. L’organizzazione funzionale dell’Istituto, il funzionamento del 
collegio di direzione, del consiglio dei sanitari e le procedure di forma-
zione degli strumenti di programmazione sono stabiliti dal regolamento 
aziendale predisposto in analogia all’atto aziendale di cui all’art. 9, 
comma 3, della legge regionale n. 10 del 2006, nel rispetto dei seguenti 
principi: 

   a)   l’organizzazione centrale e territoriale garantisce, secondo 
criteri di economicità di gestione, l’erogazione delle prestazioni e dei 
servizi individuati dalla programmazione regionale e le relazioni con 
le ASL; 

   b)   l’organizzazione prevede regolari consultazioni con le orga-
nizzazioni dell’utenza e dei consumatori sulla programmazione e 
sull’attività. 

 4. I centri di referenza nazionali riconosciuti presso l’Istituto zoo-
profilattico sperimentale della Sardegna svolgono funzioni di ricerca e 
di assistenza tecnica nell’ambito della rete nazionale e internazionale 
per la salute veterinaria, contribuiscono allo sviluppo della coopera-
zione tecnico-scientifica con le altre istituzioni veterinarie e sanitarie e 
dipendono gerarchicamente e strutturalmente dall’Istituto. 

     Art. 6. 

      Organi  

         1. Sono organi dell’Istituto: 

   a)   il consiglio di amministrazione; 

   b)   il direttore generale; 

   c)   il collegio dei revisori. 

     Art. 7. 

      Consiglio di amministrazione  

         1. Il consiglio di amministrazione, composto da tre componenti di 
cui uno designato dal Ministro della salute e due eletti dal Consiglio 
regionale con voto limitato, è nominato con decreto del Presidente della 
Regione; nel decreto di nomina è fissata la data della prima convoca-
zione. I componenti sono scelti tra esperti di programmazione e orga-
nizzazione in materia di sanità. 

 2. La carica di componente del consiglio di amministrazione è 
incompatibile con quella di consigliere regionale, componente di giunte 
provinciali e comunali, nonché con il ruolo di dipendente della Regione 
e di dipendente dell’Istituto. Si applicano, altresì, le cause di incompa-
tibilità previste dall’art. 4 della legge regionale 23 agosto 1995, n. 20 
(Semplificazione e razionalizzazione dell’ordinamento degli enti stru-
mentali della Regione e di altri enti pubblici e di diritto pubblico ope-
ranti nell’ambito regionale). 

 3. Il consiglio di amministrazione dura in carica cinque anni ed i 
componenti possono essere rinominati per non più di una volta. In caso 
di dimissioni, decadenza, impedimento o morte di uno o più consiglieri, 
il Presidente della Regione provvede alla sostituzione, su designazione 
o elezione dell’ente di competenza. 

     Art. 8. 

      Presidente del consiglio di amministrazione  

         1. Il consiglio di amministrazione, nella prima seduta, elegge a 
maggioranza assoluta tra i suoi componenti il presidente. 

 2. Il presidente convoca e presiede il consiglio e ne dirige i lavori 
assicurandone il buon andamento. 

     Art. 9. 
      Compiti del consiglio di amministrazione  

         1. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordi-
namento e verifica delle attività dell’Istituto. 

 2. Il consiglio di amministrazione: 
   a)   delibera la proposta di statuto entro novanta giorni 

dall’insediamento; 
   b)   procede alla nomina del presidente; 
   c)   delibera il regolamento aziendale, su proposta del direttore 

generale, entro novanta giorni dall’insediamento; 
   d)   definisce gli indirizzi generali per la programmazione plurien-

nale dell’Istituto; 
   e)   delibera ogni altro provvedimento attinente a materia riservata 

al consiglio di amministrazione dalle leggi e dallo statuto. 
 3. Qualora il consiglio di amministrazione non ottemperi alle 

disposizioni di cui al comma 2, punti   a)   e   c)  , la Regione nomina un 
commissario che provvede all’adozione dello statuto e del regolamento 
aziendale entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

     Art. 10. 
      Scioglimento del consiglio di amministrazione  

         1. Il consiglio di amministrazione può essere sciolto con prov-
vedimento del Presidente della Regione, nel caso di dimissioni della 
maggioranza dei componenti o di ripetute e gravi violazioni delle dispo-
sizioni normative e statutarie o per il verificarsi di situazioni tali da 
compromettere il regolare funzionamento dell’Istituto. 

 2. Al verificarsi dei casi di cui al comma 1, con lo stesso provve-
dimento di scioglimento del consiglio di amministrazione il Presidente 
della Regione nomina un commissario    ad acta   . 

     Art. 11. 
      Indennità  

         1. Ai componenti del consiglio di amministrazione compete una 
indennità pari al 10 per cento dell’indennità lorda annua fissata per il 
direttore generale dell’Istituto. 

 2. Al presidente del consiglio di amministrazione compete un’in-
dennità pari al 20 per cento dell’indennità lorda annua fissata per il 
direttore generale dell’Istituto. 

     Art. 12. 
      Direttore generale  

         1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell’Istituto e 
la responsabilità complessiva della direzione e della gestione, ed in 
particolare: 

   a)   sovrintende al funzionamento dell’Istituto; 
   b)   propone lo statuto, e successive eventuali modifiche, al con-

siglio di amministrazione; 
   c)   propone al consiglio di amministrazione, che lo delibera, il 

regolamento aziendale e lo trasmette per l’approvazione alla Giunta 
regionale; 

   d)   definisce, sulla base della programmazione regionale e degli 
indirizzi generali del consiglio di amministrazione, la programmazione 
pluriennale dell’Istituto; 

   e)   predispone e adotta il bilancio di previsione, le relative varia-
zioni e il conto consuntivo; 

   f)   delibera la destinazione dell’eventuale avanzo e la copertura 
della perdita dell’esercizio e il riequilibrio della situazione economica; 
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   g)   predispone la relazione programmatica annuale; 

   h)   assume tutti gli atti relativi alla gestione giuridica ed econo-
mica del personale secondo le modalità previste dal regolamento; 

   i)   stipula i contratti, le convenzioni e le spese nell’ambito degli 
stanziamenti di bilancio proposti dai dirigenti; 

   l)   predispone il piano triennale delle attività, in attuazione degli 
obiettivi e degli indirizzi previsti dai piani sanitari regionali; 

   m)   predispone la relazione gestionale annuale sull’attività svolta 
dall’Istituto e la propone alla valutazione del consiglio di amministra-
zione e della Giunta regionale; 

   n)   propone il tariffario delle prestazioni da sottoporre all’appro-
vazione della Giunta regionale. 

 2. Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Regione secondo i criteri e le procedure di cui all’art. 10 della legge 
regionale n. 10 del 2006. 

 3. Il direttore generale è coadiuvato da un direttore amministra-
tivo e da un direttore sanitario veterinario, nominati con provvedi-
mento motivato del direttore generale. Essi cessano dall’incarico entro 
tre mesi dalla data di nomina del nuovo direttore generale e possono 
essere riconfermati. Per gravi motivi, il direttore sanitario veterinario e 
il direttore amministrativo possono essere sospesi o dichiarati decaduti 
dal direttore generale con provvedimento motivato. 

 4. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore sanitario 
veterinario e del direttore amministrativo è a tempo pieno, regolato da 
contratto di diritto privato di durata quinquennale, rinnovabile, e non 
può comunque protrarsi oltre il sessantacinquesimo anno di età; i con-
tenuti di tale contratto, ivi compresi criteri per la determinazione degli 
emolumenti, sono quelli previsti dal decreto legislativo n. 502 del 1992, 
e successive modifiche. 

 5. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina del direttore generale, la 
Giunta regionale verifica i risultati conseguiti e il raggiungimento degli 
obiettivi affidati e sentito il parere del consiglio di amministrazione, 
procede o meno alla conferma entro i tre mesi successivi alla scadenza 
del termine. La disposizione si applica in ogni altro procedimento di 
valutazione dell’operato del direttore generale. 

 6. Quando ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situa-
zione di grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o del principio 
di buon andamento e di imparzialità dell’amministrazione, la Giunta 
regionale risolve il contratto dichiarando la decadenza del direttore 
generale e provvede alla sua sostituzione, previo parere del consiglio di 
amministrazione. Si prescinde dal parere nei casi di particolare gravità e 
urgenza. Il consiglio di amministrazione, nel caso di manifesta inattua-
zione del piano triennale delle attività di cui al comma 1, lettera   l)  , può 
chiedere alla Giunta regionale di revocare il direttore generale o di non 
disporre la conferma, ove il contratto sia già scaduto. 

 7. Per quanto non espressamente previsto valgono le norme di cui 
al decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modifiche e della 
legge regionale n. 10 del 2006, e successive modifiche. 

     Art. 13. 

      Collegio dei revisori  

         1. Il collegio dei revisori dura in carica cinque anni, è nominato 
con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale, ed è composto da tre componenti, di cui uno designato 
dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore dell’igiene e sanità 
e dell’assistenza sociale, fra gli iscritti nel registro dei revisori conta-
bili previsto dall’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 
(Attuazione della direttiva 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle 
persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili), uno 
designato dal Ministero dell’economia e delle finanze ed uno, iscritto 
nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo n. 88 del 
1992, designato dal Consiglio dell’ordine dei dottori commercialisti del 
luogo in cui ha sede l’Istituto. 

 2. Il collegio dei revisori elegge il proprio presidente nella prima 
seduta convocata dal direttore generale dell’Istituto. 

 3. Il collegio dei revisori vigila sull’osservanza delle leggi, verifica 
la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza del rendiconto 
generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina i bilanci, le 
relative variazioni e l’assestamento. 

 4. Il collegio dei revisori accerta almeno ogni trimestre la consi-
stenza di cassa e può chiedere notizie al direttore generale sull’anda-
mento dell’Istituto. 

 5. I revisori possono in qualsiasi momento procedere, anche indivi-
dualmente, ad atti di ispezione e di controllo. 

     Art. 14. 

      Direttore sanitario  

         1. Il direttore sanitario è un medico veterinario in possesso di docu-
mentate competenze nel settore della sanità pubblica veterinaria, che 
non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto 
per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione tecnico-sani-
taria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande 
dimensione. 

 2. Il direttore sanitario dirige i servizi tecnico-scientifici dell’Isti-
tuto e fornisce parere obbligatorio per i profili tecnici al direttore gene-
rale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

     Art. 15. 

      Direttore amministrativo  

         1. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche 
o economiche che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di 
età e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di 
direzione tecnica o amministrativa in enti pubblici o privati o strutture 
sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

 2. Il direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi del-
l’istituto e fornisce parere obbligatorio per i profili di legittimità al 
direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

     Art. 16. 

      Personale  

         1. Il rapporto di lavoro del personale dell’istituto è disciplinato 
dalle disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 502 del 1992, e 
nel decreto legislativo n. 165 del 2001 e loro successive modifiche e 
integrazioni. 

 2. Ai concorsi per l’assunzione nell’Istituto si applica il regola-
mento previsto dall’art. 18, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 
1992, e successive modifiche. 

     Art. 17. 

      Finanziamento  

         1.Ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo n. 270 del 1993, il 
finanziamento dell’Istituto zooprofilattico è assicurato: 

   a)   dallo Stato, a norma delle leggi vigenti; 

   b)   dalla Regione e dalle ASL per le prestazioni poste a carico 
delle stesse; 

   c)   dalle ASL con le quote degli introiti derivanti dai contributi 
riscossi per le prestazioni di ispezione e controllo sanitario; 

   d)   dai proventi diversi disciplinati con provvedimenti regionali. 
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 2. Il finanziamento dell’Istituto zooprofilattico è inoltre 
assicurato: 

   a)   da finanziamenti statali e regionali per l’erogazione di servizi 
e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all’art. 3; 

   b)   da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed asso-
ciazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico e al 
miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche e alimentari; 

   c)   dai redditi del proprio patrimonio; 
   d)   dagli utili derivanti dalle attività di produzione; 
   e)   dagli introiti per la fornitura di servizi e per l’erogazione di 

prestazioni a pagamento; 
   f)   da ogni altra entrata percepita dall’Istituto. 

     Art. 18. 
      Patrimonio  

         1. Il patrimonio dell’Istituto è costituito dai beni posseduti alla data 
di entrata in vigore della presente legge e da quelli che, per donazione 
o per altro titolo, pervengano all’Istituto medesimo 

     Art. 19. 
      Gestione economica, finanziaria e patrimoniale  

         1. La gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell’Istituto 
è disciplinata dalle norme della legge regionale 24 marzo 1997, n. 10 
(Norme in materia di programmazione, contabilità, contratti e controllo 
delle aziende sanitarie regionali, modifiche alla legge regionale 26 feb-
braio 1995, n. 5, e abrogazione della legge regionale 8 luglio 1981, 
n. 19) e successive modifiche e integrazioni, in quanto applicabili e 
compatibili con la presente legge. 

     Art. 20. 
      Controllo  

         1. La Regione esercita, tramite l’Assessorato competente in mate-
ria di sanità, la funzione di vigilanza e controllo di merito e di legittimità 
sugli atti dell’Istituto e può disporre ispezioni ed indagini sul regolare 
funzionamento dell’Istituto stesso. 

     Art. 21. 
      Contenuto ed esercizio del controllo  

         1. La Regione esercita, tramite l’Assessorato competente in mate-
ria di sanità, con le modalità previste dagli articoli 27, 28 e 29 della 
legge regionale n. 10 del 2006, il controllo preventivo sui seguenti atti 
dell’Istituto zooprofilattico sperimentale della Sardegna: 

   a)   conto consuntivo; 
   b)   atti di disposizione del patrimonio eccedenti l’ordinaria 

amministrazione; 
   c)   atti, contratti e convenzioni che comportino impegni di 

spesa su base pluriennale per un importo complessivo superiore a euro 
1.000.000; il controllo avviene entro quindici giorni lavorativi dall’ado-
zione dell’atto, decorsi i quali gli atti si intendono approvati. 

 2. Gli atti o i contratti che comportino impegni di spesa inferiori 
a euro 1.000.000 non sono soggetti a controllo preventivo, ma sono 
comunicati all’Assessorato dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale 
contestualmente alla loro adozione. 

 3. Il termine per l’esercizio del controllo degli atti di cui al comma 1, 
lettere   a)   e 14, è di quaranta giorni ed è interrotto qualora l’Assessorato 
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale richieda chiarimenti o ele-
menti integrativi; il medesimo termine è sospeso dal 5 al 25 agosto e dal 
24 dicembre al 6 gennaio. 

 4. Gli atti soggetti al controllo preventivo ai sensi del comma 1 
sono pubblicati in forma integrale contestualmente al loro invio al con-
trollo. Nelle more del controllo regionale ad essi non può essere data 
esecuzione. 

 5. La Giunta regionale nomina commissari per l’adozione degli atti 
obbligatori per legge, previa diffida a provvedere nel termine di trenta 
giorni, in caso di omissione o ritardo da parte del direttore generale. 

     Art. 22. 

      Abrogazione  

         1. Dall’entrata in vigore della presente legge sono abrogate, in 
particolare: 

   a)   la legge regionale 22 gennaio 1986, n. 15 (Norme per l’ammi-
nistrazione, la gestione e l’organizzazione dell’Istituto zooprofilattico 
sperimentale della Sardegna); 

   b)   la lettera   e)   del comma 2 dell’art. 1 della legge regionale n. 20 
del 1995; 

   c)   l’art. 17 della legge regionale n. 20 del 1995; 
   d)   le parole «Istituto zooprofilattico sperimentale della Sarde-

gna» della Tabella A allegata alla legge regionale n. 20 del 1995. 
 2. Per quanto non disciplinato dalle disposizioni della presente 

legge, si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 502 
del 1992, e successive modifiche ed integrazioni. 

     Art. 23. 

      Norma transitoria  

         1. Il consiglio di amministrazione in carica alla data di entrata in 
vigore della presente legge resta in carica per tutta la durata del suo 
mandato e, a far data dalla nomina del direttore generale, esercita le 
competenze previste dall’art. 9. 

 2. Il nuovo consiglio di amministrazione di cui all’art. 7 è nominato 
entro quarantacinque giorni dalla scadenza del mandato del consiglio di 
amministrazione uscente. 

     Art. 24. 

      Norma finanziaria  

         1. Alle spese previste per l’attuazione della presente legge si fa 
fronte con le disponibilità recate dalla UPB SO5.02.001 e relative: 

 quanto ad euro 16.565.000, per ciascuno degli anni dal 2008 al 
2011, con le risorse assegnate dallo Stato ai sensi dell’art. 6 del decreto 
legislativo n. 270 del 1993; 

 quanto ad euro 1.000.000 annui con gli stanziamenti disposti dal-
l’art. 32, comma 15, della legge regionale 29 maggio 2007, n. 2 (legge 
finanziaria 2007), così come rideterminati dall’art. 3, comma 28, della 
legge regionale 5 marzo 2008, n. 3 (legge finanziaria 2008). 

     Art. 25. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore nel giorno della sua pubblica-
zione nel  Bollettino ufficiale  della Regione autonoma della Sardegna. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Data a Cagliari, addì 4 agosto 2008 

 SORU 

     08R0621  
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   LEGGE REGIONALE   4 agosto 2008,  n.  13.  

      Norme urgenti in materia di beni paesaggistici e delimi-
tazione dei centri storici e dei perimetri cautelari dei beni 
paesaggistici e identitari.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Sardegna
n. 25 del 7 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Individuazione dei beni paesaggistici  

         1. In attuazione dell’art. 143, comma 1, del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), come modificato 
dal decreto legislativo 26 marzo 2008, n. 63 (Ulteriori disposizioni 
integrative e correttive del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
in relazione al paesaggio), i beni paesaggistici, compresi quelli iden-
titari, protetti e disciplinati dal Piano paesaggistico regionale, sono 
esclusivamente: 

   a)   i beni di cui all’art. 136 del medesimo decreto legislativo n. 42 
del 2004, e successive modifiche, individuati ai sensi degli articoli da 
138 a 141; 

   b)   le aree di cui all’art. 142 del decreto legislativo n. 42 del 2004, 
e successive modifiche; 

   c)   gli immobili, le aree e i beni specificamente individuati nei 
piani paesaggistici e delimitati nelle cartografie ad essi allegate in scala 
idonea alla loro puntuale identificazione. 

 2. I piani paesaggistici possono apporre vincoli esclusivamente su 
beni puntualmente individuati. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 valgono anche nel periodo 
d’applicazione delle norme di salvaguardia di cui all’art. 145 del decreto 
legislativo n. 42 del 2004, e successive modifiche e, comunque, anche 
per tutto il periodo transitorio d’adeguamento degli strumenti urbani-
stici comunali ai piani paesaggistici. Ogni diversa disposizione even-
tualmente contenuta nei piani paesaggistici vigenti è abrogata. 

     Art. 2. 

      Delimitazione dei centri storici e dei perimetri cautelari
dei beni paesaggistici e identitari  

         1. Dall’approvazione del Piano paesaggistico regionale e fino 
all’adeguamento ad esso dei Piani urbanistici comunali (PUC) i 
comuni i cui centri storici non coincidano con quelli delimitati nella 
cartografia allegata al Piano paesaggistico regionale possono avviare 
un’intesa con l’Ufficio regionale del piano per giungere ad una nuova 
perimetrazione. 

 2. Qualora la nuova perimetrazione non coincida con il perimetro 
del previgente piano particolareggiato del centro storico, la proposta 
d’intesa è attivata previa delibera del consiglio comunale ed ha l’effetto 
di superare il regime transitorio di salvaguardia eventualmente previsto 
dal Piano paesaggistico regionale. 

 3. Qualora la nuova perimetrazione coincida con il perimetro del 
previgente piano particolareggiato del centro storico, con comunica-
zione del sindaco sono attivate le procedure di verifica di conformità 
richiamate dall’art. 52, comma 1, lettera   b)  , delle norme tecniche di 
attuazione del vigente Piano paesaggistico regionale. 

 4. L’esito delle procedure di intesa è attestato, entro il termine mas-
simo di trenta giorni dalla sua attivazione, dal direttore generale della 
pianificazione urbanistica con propria determinazione. 

 5. Dal giorno successivo alla pubblicazione della determinazione 
di cui al comma 4, nei centri storici interessati si applica la disciplina 
contenuta nei previgenti piani particolareggiati dei centri storici, fatte 
salve le prescrizioni eventualmente contenute nell’atto d’intesa di cui 
al comma 2. 

 6. Agli interventi ammessi dalla disciplina derivante dall’atto d’in-
tesa si applicano, fino all’approvazione dei PUC conformi alle prescri-
zioni del Piano paesaggistico regionale, gli articoli 3, 4 e 5 della legge 
regionale 12 agosto 1998, n. 28 (Norme per l’esercizio delle compe-
tenze in materia di tutela paesistica trasferite alla Regione autonoma 
della Sardegna con l’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 maggio 1975, n. 480, e delegate con l’art. 57 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 19 giugno 1979, n. 348). 

 7. Dall’approvazione del Piano paesaggistico regionale e fino 
all’adeguamento ad esso dei PUC con le medesime procedure di cui 
ai precedenti commi vengono ridefiniti i perimetri cautelari dei beni 
paesaggistici ed identitari. 

 8. Per i beni paesaggistici ed identitari ricadenti all’interno dei 
centri matrice coincidenti con il perimetro del piano particolareggiato, 
i divieti e le limitazioni di intervento imposti nelle fasce di rispetto 
della larghezza di 100 metri non si applicano ai beni inclusi nel centro 
matrice. 

     Art. 3. 

      Autorizzazioni di spesa urgenti  

         1. È autorizzata, nell’anno 2008, la spesa di euro 360.000 per la 
concessione di un contributo al Comune di Galtelli a saldo degli oneri 
finanziari sostenuti dallo stesso comune a seguito dell’evento alluvio-
nale del 6 dicembre 2004 (UPB S04.03.002). Alla spesa si fa fronte 
mediante uno storno di pari importo dalla UPB S08.01.002 - cap. 
SC08.0024, relativa al fondo nuovi oneri legislativi di parte corrente 
mediante utilizzo di quota parte della riserva di cui alla voce 3 della 
tabella A allegata alla legge regionale 5 marzo 2008, n. 3 (legge finan-
ziaria 2008). 

 2. A valere sulle disponibilità recate dalla UPB S01.05.002 - cap. 
SC01.0956, del bilancio della Regione per l’anno 2008 una quota pari 
ad euro 500.000 è destinata alle spese relative alla manutenzione e valo-
rizzazione del Centro congressi di Alghero comprese quelle connesse 
all’avvio della gestione dello stesso Centro. 

     Art. 4. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblica-
zione sul  Bollettino ufficiale  della Regione autonoma della Sardegna. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Data a Cagliari, addì 4 agosto 2008 

 SORU 

     08R0622  
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      Modifiche alla legge regionale 18 dicembre 1995, n. 37 
(Norme in materia di funzionamento e di assegnazione di 
personale ai Gruppi consiliari).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Sardegna
n. 25 del 7 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modifiche all’art. 6 della legge regionale n. 37 del 1995  

         1. L’art. 6 della legge regionale 18 dicembre 1995, n. 37 (Norme 
in materia di funzionamento e di assegnazione di personale ai Gruppi 
consiliari) è così modificato: 

   a)   l’ultimo periodo del comma 1 è sostituito dal seguente: «È 
obbligo del presidente del Gruppo indicare al Presidente del Consiglio i 
dipendenti eventualmente in sovrannumero ai sensi della tabella A della 
presente legge.»; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il passaggio dei 
dipendenti da un Gruppo all’altro è sempre consentito, anche al di fuori 
dei casi contemplati dai commi 2 e 5, qualora il trasferimento avvenga 
verso il Gruppo che non abbia raggiunto il contingente numerico mas-
simo previsto dalla tabella A.». 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Data a Cagliari, addì 4 agosto 2008 

 SORU 

     08R0623  
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